JpenelopeI 

LA CASTA. 

Da r a pprcfentar fi nel Famo- 
filfiiiio Teatro Gninano in 
S»Gio;Chrifoftoino • 

L*AnnoM. De. Lxxxv. 
Di Matte o '^ris . 



C O N S A C R Ax A 

v/^/i* ^Ite^^e Serémlfime y5 
delU Signori ' Duchi 



GIORGIO, 



i 



E T 



UJ 



RNESTO 

^ AVGVSTO 

fpycHi Di Bransvich 

ÌL»|0^ fe-/ LVxNEBVRGO , &C 




fN VGNETf A, M DC LXXXV. 




Preflb Francelco Nicolini. 

Con Lic. de* :,tip«rhti, g rùitil. 
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SERENISSIME 
ALTEZZE. 



lENELOPE la fida 



Conforte di quel 
famofo Heioe a 
cuiHomero diede 



il primato delle 
Prudenza, e della Fortezza, 
Implora liumilmence la prò- 
tettione di V V. SS. ALTEZ- 
ZE j che nelle loro Glorj'^-Q-? 
operationi fi hann^ -*ai Tem- 
pre fatti cojTt ';Acere , e per 
l'acutezza r-^il'intendere, 
per la maturità delle delibe- 
rationi per li veri VLISSI dei- 
la Germania . 

Al la 



Le Geiierole olierte di fcel- 
ta gente inuiata in difelà 
di Candia , il foccorfb por- 
tato dalli S E R E N I S S IMI 
GIORGIO LODOVICO, & 
FEDERICO A V G V S T O 
in perfona air afsediata_3 
Vienna . Le Truppe , che 
diprefente vengono Tommi- 
niftrate a CESARE , &c a 
quella SERENISSIMA RE. 
PVBLICA fottola condotta 
del SERENISSIMO MASSI- 
MILIANO GVLIELMO j 
fanno conofcére qual fia la 
grandezza del loro animo 
Augufto , le di cui geita^ 
>.n^ono acclamate dal mon- 
jdo ^- to'rje reparatrici di 
tutta Europa ^ Ond*io, che 
porto per antichillima de- 
uocione il Titolo di Humi- 
liflìmo Seruo di quefta SE- 
RENISSIMA CASA^ardifco 

ai 
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di coniacrarle quello Drama 
parto di Erudita penna , i 
di cui voli fi dedicarono 
altre volte al Nome Glorio- 
fo , Se immortale dell'AA, 
y.V. SERENISSIME , delle 
quali viue più che pcrfonà 
del mondo 



Venetìa li 28. Gennaro i6S^$ 



fJumiUfs,Deuot.opeqmof.& Oblig. Setti, 

Francefco Nicolini # 



A $ AR 

t 



ARGOMENTO. 




'lISSE fùl\è d'Itaca 'y 
doppo la mina di troia 
andò dieci ami errando , 
fcorfe molte borafche di 
mare j e naufraggi : 
Tn abito mentito ritor- 
nò in Itaca nella propria cafa s'oppofe 
à i Vroci y che afpirauano alle no^^e 
di TETiELOTE fua moglie , e gli 
'Yccife , conofcinta lafudicì^ia , e la 
coilan^a della medefma ^tanto decant^ 
ta , e -cenerata dal mond9 . il rfftfi 
fi finii • 
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INTERLOCVTORI: 

VLISSE Rè d'Itaca incognito neIJa 

Patria . 
PENELOPE Sua moglie* 
ELVIDA Loro figlia . 
ORIMANTE Maggiord'huomo. 

GtSMONDQ ) Pnncipiefteri . 

ARIENE PrmcipefsadiMcnfi. 
AM^fASCIATORE Del popolo. 
eiLt)0 Seruo di Vlifse . 
It POSSIBILE . 
L'IMPOSSIBILE . 

MARITO , COSTANZA , il VALO- 
RE , e la GLORIA . 

ILDVBIO^- : 

^ LAVERITA\ 
SOSPETTO. 
FAMA. 

NECESSITA' Del goucr noV 
POLITICA Di Stato . 
OBLIO • 

TERRA. / 

IMAGINATIONE. 
G VERRÀ. 

INSOFERENZA . 
COSTANZA . 
FEDELTÀ*. 
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S C E N E. 

REGGIONE Dell'aria compofta da 
nuuole • 

PORTO Di mare con veduta del Pa- 

lazzQ di Penelope . 
ATRIO Che introduce a Camere . 
STANZA Con letto. 
ANTRO Ofcuro nelle vifccre della 

Terra . 

PIAZZA Con apparato funebre. 
SALA Corrifpondenre a regi appar- 
tamenti . 
Camera ConBaldachìno. 
IMMENSA Di folitudine , fràTana, 

e 'a terra . 
GVERRIERA, 

APART AMENTI D' ELVIDA • 

GIARDINO . 

SALA. . 

D'OMBRE , Doue alogxa il folpetto. 
DI LVCE . 
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PRIMO. 

REGIONE delPAria, comporta 

di nuuole « 

« 

Il TOSSIBILE 3 e V IMVOSSIBILB * 
llDVBlOi e TEMEBJT^* amoro^ 
fa [opra '\>n carro tirata dalle 
Colombe di Venere^ 

Il Pof.r^ vi dorfo ai turbini ^ 
V/mp.^^ Tri lampi , e fulmini, 
llfojKJ Spicgan le aligere 

Colombe il ?ol , 

L*Imp. E 5?ii nafcoudefi 

Terreno il fuol . 

J>Hb, Io,chefono li Dubio CICCO 

Al gran Vero ota raen vo g 
£ d'VlifTe i ca(i incerti 
Ffà gl'aperti 

Calli obliqui indagherà • 
// Pof. Efferpuò, ch'ei viua ancora • 
Vimp. Ch'egli viua efllr non può * 
I>ub Ma qual con piene vele 
Pino folca le nubi 
5/ vede per l'aria vna Knut a pigne vtlicpl 
MEUrrOa proua la COSTANZA , il 
VALOR , 0 la GLORIA , 

In faccia a le tempere 
Infefte , 

Molefte , 

Merco può fcnza perigTio 

A S Vi 
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De l'aria il mar • 

Frema pur Euro crudclj 

Che f* lanaue de gl'Eroi 

Mar è l'aria;, e porto i 1 CicI . 
Dvf^TujChenauighi Tarià ari i nembi 
// ?of.Q}xz\ lido abbandorialU ? 
IrV;^/^. A qual ariui ? 
Mer. Con quefto Pino errante 

Vengo dal baffo mar • 

Merto fon non rhi vedete? 

Porta l'ancora la Coftanza 

Il valor arma la prora 

Bella Gloria, cj^einamora 

Ricca mercrf de l'abete . x (^ Qua'e 
D.D^Vlifle.// P.llTCauallier.LV;» llRéce^£)«- 
Anunzioarecchi 

Mqì. QueRo legno 3 in parte lacerOf 
Che a lo fcogliofe n*andò j 
Egr^ il fuo , che naufragò 5 
D*ArgoinCicIoalfin tìellant* 
Io per legge del Tonante 
Con aureo canape l'annoderò/ 

2>/i^.Ma delguerricr che auenne? 

Jitffr.Sallo il Cielifallo il mare, altro nonso^ 

ilVof. EflTerpjòjch'ei viua ancora, 

Vlmp*Ch^t%\\ yiua effcr non può • 

Mer.Ktfìztc amici: fpira 

c%. Aura d'eternità _ 
A me fecoda.D.Addio.//P.VatcneÌLVi».v«. 

p4r^^ ÌÌÀue 4 Vele gonfie . 

DM^.Ma qnì il Dubio frà i dubi anco rimane ì 
Il Vof. DMie in Ciclo il mo Ri 

Volerà 

Temerità, 

rW«/4 Temerità y& sfr^pparir d$lU Vmtéè 



LaVerità Non giunge al Cie]/e temerario è il 

Fra l'ombre de i Cimeri C volo 

Vatenc ò Dubio cieco . 
2)«^iD'VJ ifse i ca fi dnbi 

Aintfrogarmenvò. 
2l?of. Eflcr può ch'ei viua ancora • 
L^Imp Ch'egli viua cfler non può • 
r#r,ll venturo alcun non sài 

Efol<juel ch'è Deftino al fin fari* 
Chi tropp^alto penetrò 

Ha frà l'ombre pfciira fede 

Verità j ch'in Ciel rivede 

11 mortai faper non può • 

SCENA PRIMA. 

PORTO di Mare d'Itaca procellofo friturbi- 
niiciampi, con veduta del Palazzo di Pe- 
nelope • Si vede in lontano dentro a picco- 
lo Palircherno . 

VLl$SE,eCILDO, 

Gii, /^lel pietà . 
' yU Non pauentaT 

Gii, Piomba orribile tempera • ' 
yil. Già vicino il lido appar 
Gii, Ciè! p.età . 
Vi, Nonpauentar . 
Gii, Eccoi'onda. 
Vi. Spingi il legno • 

Cil. '•■ Ah s'affonda . 
Vi. Fà foUegno . 
Gii, Crefce il vento, pogia, a defh»." 
Vi, Si macftra 

Man d'Ylifseilnauigar. 
AppATÌfce in Cielo U Luné , 
Siamo a rial, approdano al ptrt0- 
Xjil.Qvii:itKj %\ gerirò* H il mai*. tharrant' 
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r/.Quefta è I*Itaca itrra j e ilnoftropiè 

Pur la pafseggia . CU. Ohimè . 
^.Spira da! patrio lido 

Aura, che mi ricrea. 
Ci/.Sranco m*afsido fiede fhpra vn fì^ft$ 
ViCoì raggio della Lunaaodian notturni 

Al Sol diqaedeluci , 

Che per veder colei, ch^èìa mìa vita > 

Colà fra Tonde, e il vento 

Lafciai le naui i e^uifràle tempeHe 

Venni fui curuo pino » 

A Penelope andianne 

La face de! mio foco. 

La mia Spofa, il mio ben . 
CW.Afpetta vn poco filma^ t va daVltffi. 

Ma, cangiato di pelo, e dal tuo lungo 

Pellegrinar doppo tre verni , efei 

In fin del volto i*aria 

Fatta per la flraniera 

Di noua tinta, e varia j 

Con qqell'ifpido mcnto^ e ruginofo 

Colei rauiferatti 

PerVliflelorpoffb? 
VI Mi fcoprirò qual fono. 

D'Eluida, amaca prole > 

Che già lafciai, tratta di fafcc apena, 

Le pargolette, e care 

Vifceredel cor mio 

Di riucder, d; rjbaciar defìo • 
Ci/.O dal di che parttfti infino ad'ora 

In vii tute, in bellezia 

C^efciutaellafarà, 

E prorito di Spofo ancor aura • 
Vi. Con Inaura de fofpiri 

Al porro d'vn bci feno 
Dhe 1 1 hii guida 0 ainor . 

De crocchile due Stelle» 
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SCENA II. 

CILDO "Vf L^TEZlOyche -Yiene ojfer- 
uando allo[plerìdor della Luna le 
mura del PalaZZ^ di Venelopè. 

Gii T^^^n^ati: chi è coitui ? 
VL Jl { Perche le mura 

De l'Idòi alio per ogni parte oflìa'ua / J 

AhGildo , e^Ii, chi fia ? 

Ci/f Ladrojche Và dì netterò qualche fpÌ4» 

Si fitirìinv in difparte . 
Zul. Mura, Templi del Nume^ 

Altari del info foco. 

De tùì^ì penfieri amanti, e de mìei pa(S 

Termini , e dolci mete. 

Vi bacio ò amati fafli, 

E nel voflro candore io bacio l'Alba 

De la mia fpeme a l'or c'ha il di TOccafcl J 
Ci.Troppo d'amor . ^ . • • , Vtif. 
jtuf-Mia Penelope. .. ^rigH^rdémioU fimjlrg 
Kf. Vdifti? C//.Taci. 

Lut, Mia Pcnelopenon ti veggo: 

Quefta è I*ora è ancor non vieni j 

Prometiefti venir a me • 
•gum^d^ds vn" altro htodillaCàfm intaì09. 
Vi P^h. . . .GiL Sii^nor ferma il piè* 
hus. Promettevi venir a me j 

tAi deludi d* vn cor amapte 

O incotìame 

Lafaldafè* 
Vid^ gtnt$ ad *vn hmìcont in altìàf eht hiH non 
fi Vidi per laLunmtht non in tHVoì chiara^ 
Qtial mai luce^che abbagliale non difccrnc^ 
La 5Ù improuifa appare? òDioJCupido 

Piefiami le tue faci • 
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1^. E Penelope . Gii .Taci . 
X»r. Penelope adorara 

Lsétezfo va /otto il balconi con voci fcfnm9fs 

. S'erte voi? non rifponde, 
y^'.EdeiTa, Gi/.EdefTa 

Lfitez^io va piì$ f0t$o U fin efira^ e piò foriti 
X«/-Sietc voi ? 

Yien gettata dall* alto v»a lettera ^ che và i 
piedi di Lutetio > e la Luna alquanio fi 

ri/chiara • 
Vn foglio / il colgo, e l'apro 
Impatienre, è al chiaro 
Lumedi Cinriaor leggo. 
j^uarda in alto vedere he alla fineftra non vi i 

f\h alcuno à 
Farti* Intanto che apre la lettera fi gli 
acce fi ano piano VLÌ[Jiy eGildo^ lui 
wduto il carattere dice . 
Mieluci: Scriflfe 

Qpj Penelope. CiV. Attenti ad Vlif. 
Zi^/.LvTEZio Al Vostro Merto Legge Lue. 
Merce* D'Amor Prometto allumtdeU 
O Ale Felice . Qvanjio la Uuna 

Meco Tv Vedi 

§lt4Ì la Luna viene in parte coperta da vnM 
nuuolache le pajfa dauanti . 
Ohimè . guardalaLuna poi fegue leggere 
Vedi, Che Al • .. • 
Va cercando ii lume per leggere , e fempre Tlrf. 

con Gildo gli fono dietro • 

Alcvno 

Notar Ci Pos . • sa ' 

Torna à guardar la Luna è]d$cil 
Nube iniportuna.CAVTo Al Mi-.o Cos petto 

SlMVLA QVESTA OcCVLTA 

E piti chiaro^ € i^gge più f perito 

i . PiiTA' Del Nostro Affetto' 



Oiubila ò core amante • 

La LunfUorna alquanto UrhUa^ 
E A L'oKiCiiE, Tv^.». To . 
§Ihì dalle nubiè tuttac^ferta la Luna 
Nulla più vcijgo. 
yà dayn altro fito a leggiti té nnb^ va p^fsad§ 

TvT.««TO \ 

Dentro a Som . . • nò Pro • • • fo>j . .\ 90^ 
Già • CE 

fa atto di fdegno^ ^ guardaiiCUlo ^ tegge 
Sepol.»..to II Mou Do/imutadijtff^ 
Nel Gi..*Aa...Di nulla mteti4o^ 

Torn0 a mutarfi di loco 
Gì • • • A a « • • DI 

alla Luna C0B atto dipreghiite 
Cintìaferaii 

Ardefti d'vn bel volto> in fi gran punto 
A me p:ù de Tvfato La Luna fi và n^uaini 
Rifplendi • • • te of curando per noue nuuùle 
^luiVt^iffe gli letiala Lettera dimano , e partt 
per Inombri della notte^fattainqueiiepnut^ 
cfcuriffima fenica lume alcuna di Luna. 

SCENA IIL 

LUTEZIO con Ipada ignuda alla mm, 
cercando per Scena ^llo finto • 

SCelcrato : 
Dammi quel foglio.* 4ouefei?ia Mtt* 
Sempre de furti amica 
Mi afconde il rapitore e indarno i fiiga 
L*ombre col ferro > e cerco 
i.*inuolator ignoto* 
Ce rtOj i 1 riuale audace 
Sirà colui j m'^attefej e a queHa mano, 
PercTie in pelago d*oaibr« . r 
<5p 3' !' amante nocchie-r quìrcftiafTortO 
Tolfj; )a caria^ ond*i(}nij;D5Ìu» al j»tv^«T 
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Saprò ben come ftringerc 

Chi pena a] mio marcir • 

Se carta più non hò , 
^ La man che la vergò 

Ben aprirà più cauta 

Lafìradj al mio gioir: 
Saprò &c. 

SCENA IV. 

r 

ATRiOjch'introduce alle Camere 

di Penelope. 

PE7V(£L0PK. 

DOue fei cara mia vira ? 
Dolce cor doue t'adiri • 
Frà (ìnghio2zi > e ff à folpi ri 
Senza te non trouo aita . Doue c» 
VKflre>aroato Vlifsc > 
p Mio Conforte,niio ben, (3he volgi, volgi . . 

qu't fpprauitne , 

SCENA V. 

^{{[E'hlE , che yà à TET^LOVE , 

1_J Enelope, Signora • 
Ariene , a l'inganno 
A rrifc amica Cieìf Ar. Pronto a I*inuita 
■ Venne no'. turno, e Telo 
Lutezio il mio tiranno f e con incerto 
Kaggio nel Cie) la Luna 
La frode fecondò.; 

jti. Non ti tonobbe i 
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jir Nò i precipitofa 

Giù pel dorfo de Pombre 

Gettai la chiufa carta. 
Te. Ei pur la colle- Ar. lo'l vidi # 
Ma fctolgea la notte 

Raffigurar gl'ogetti/ 
Ar. In quel momento 

Cintiadel bianco volto 

Mof^rò lucenti irai « 

Pe, Allora egli ti vide* 
Ar^ Io mi celai 
Pa Amica, or ti confola : 

Colui, che di Con forte 

Sotto il Cielo di Menfi 

Ti giurò fè^ nutrì mendace amore, 
^r, Spergiuro, c traditore . 
Pr. In virtii di quel foglio , 

Che per te fcrifli , ilfunrgitiuofpofo 
T^abbraccierà amotofo . 

Io me confida, e fpera. 

Spera noni agri mar, 

Edebokzzail pianto.* 

Del tuo gran cor fia vanto 

L'ingiuria vendicar - In mc,8cel 
Ar* A me rubello il tuo fembiaate adora • 
fi Lutezio , e Gifmondo j 
Cht gjà in braccio di morte 
Credono il mio Signore , 
Emoli negl'affe tti 
Ardondi quello volto, indifferente 
Io, che fe giacque Vhfl'e 
Altro fpofonon bramo , 
Dono a cut J foeranze, e alcnn non amo. 
Ar^ Stolta colei , chea l'amor d'vom fi dona • 
Pe. Ritorna a le tue fbnze , 

ToOo cof<i m'attendi, cfoffri ancora. 
Per (io, che dura il giórno 

Q^iai 



Qual tu forti fin or viucrnafcofla 
Agrocchidelegenti, 
Af. In tua pietà confido, 

Jen. Son di tue doglie a parte, c mio intercfse 
II cafo , che ropprime 
Vatene ; in brcue d'ora 
Colui , che per me langue 
O ti farà maritOj ò cadrà efangue . 
Ar, Mi ft vezzi , c vuoJj ch'io rida 
la ccfianza con amor • 
Io non so fe fcJierzi ò finga'5 
Mi lufinga 

£ mi brilla in me22o al cor» 
Mi fà 8ec. 

_5 C E N A VIJ 

'XTUfse doue fei ? 

y Idi qua! terra,e^ qual marta premi 
Igioghtalpeftri, e l'onde? 
Torcile vele, e vi<BÌ 
Sofpirato conforto , 
Vieni a goder fra queflc braccia il portQ. 

Sento, che brilla in petto 

L'alma ne sò perche. 
Alma fe Io dirai, 

Core f« non Io fai 
Saprai 

Se vn dìqiieft'anima 
Diralioàiamiafè, 
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S C E ^ A VII. . 

CiSMO'HpOy da\v "ìfnay LVTEZlO di là à 
poco d ali* èlitra y>ano a VEISIELOVE. 

COqic inrcrno a U fua face 
Là farfalla girando và« 
J^r.^Qy^nto è importuno ) 
Qij, Vien l'amore ch'io chiudo in fcao 

Al baleno 
Di tua beltà, 
T.ut, Perche Uiogi da la Tua ifera 

11 miofoco viuer uonpuò 
P*. CQiianto è.molefto. j 
Lut- Vien la fìiipma ch'io porto al core 

^ A l'ardore. 

Che laforn'.ò . * 
Q'if, Io pi lì l'amo. 
Lut* Io piìj l'adoro . 
G//» Piango, e pétio, 

Feoo> « moro , 

PfcAchetfateui: dunque 
Gara d'amor rìualità di pena 
V'ccitaalpcóntefe. 

Se ardete ad vQ Tol foco 

Pari forza hi l'ardore . [Core? 
G//Mèpiiidiftfugge.£»/ A me più incende i 1 
l>r. Vdite: ancor m'è incerto, 

St VlifTe il regio fpofo 

Soggiorna in frai viuenti, ò fepurceffe 

Alferro de Ja Parca. 

E fe giacque r 

G'/. Efefpirò 

Lut, Qual mercè? 

G//. Qual force auro ? ' , 

? Vi, 
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P*. Scorgo dal duol, che rende 

Ch' vnain ambo è la piaga. t\(vphe,i. 
Lut. Tuo bel m'ancidc.Gi/Eipiù qudì'almi 
P*. Fermateut, tacete. 
Oif, Più mi ttrucjgi con quei begl'occhi , 
Più m'allacci con tua beltà . 
Di mie fiatnmCj fe vn guardo fcocchi 
Pari arder Stige non hi. 
Te. Anran fine gl*acccrbiguai 

Sperarforfe mie nozze aurai. ^149^ 
LHf. Più m^impiaua quel ciglio nero , 
Piò m'incende tuo bianco ùn j 
X traffifto dal Numearcicro 
Io mi fcntoa venir men . 
We. In eterno non panerai , 

Sperar forfè mie nozze aurai . fUué 
[Del foglio ei tacque)G. Il foglio io fimulal. 

G^/J^ Felice iYoof?#.} Con arte gl'achetaU 

SCENA Vili. 

DVo, che fembran guerrieri 
Con frettolofe piante 
^nman venirti inante • 
##.Chf fono? Or. Il portamento 
L'aria del voltoli gefto 
LVno, e*l più audace, ha nobjIe>e feroce^ 
fe. Vengano: a i voftri altari 
Numi del eie! queft'aniraa dolente , 
Se viue il caro fpofo 

Offrirà incenfi, c voti» 



SCB 



SCENA IX. 

♦ 

Si apprefenta VLIS SE in abito mentito 9 
conGlLDO fà VETSJSLOVE , é-in" 
chinatala le prefenta yna lettera , ella 
prefala gli dice • 

f^' /^Hi fletè? al nofiro Clima ffoglio 
Q_iando venille?edaqual parte? Pl.II 
Tutto d,rà . 

Fin. aperta Ia lettera legge piano fintanto Lute' 
z.fOie Gì/mondo dimandrmo ad Orimaf^tc, 

Qlf ) i Chifpno? 

t'^r. Chi gl'inuia ? 

G'/. Conquai nouelle? 
Or.N.ilIasòdir . 

Pen.doppolettù ad Viiffe . 

Oriniedonte? P^. Sono , 
E a te miafèrappoi ta 
Com'ci. Ptf. BallajSon morta 2 
fArte piangendo con Orim^nte, e due Tre nàti 
l*a(C(fmpag'tano/l no aIU porta della 
fun C A/fiera i ot a j$to. 

Gii. Coragg o. F///; Si, la fpofa . 

Gii. Non ti conobbe^ 

vi. Al foglio . 

Qil. Ella , 

VL M i . 

C/7. Taci . 
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S. CENA X/ 

rormnoindietxoadVLlSSEy GISMOI^ 
DO,' e LVT EZIO y con mpa^ten^a 

gli dimandano . 

gì/ Spiega. 
iMf Nirra . 
G</.Di funeflo," 
L«/. Nel foglio . 
Gì/. Che giace? 
Lut Che reccaftì? 
Vi. loqai non deggio 

Suelarciò, chepuranco 

Taccia donna cccelfa ? , 
Gf/. Ma qui giungi. 

Vi. Non sò . 

X»/.Ar{ui: mGUi» 
Gì/. Non dirò. 
Gif. Scn 1 1 fon io . ad Vlif. 
r/. Condona. 

Luf. Io fon. éiGìUt* 

Gi/<^. Sfu fatemi. 

Gif. Prometro. ad Vlìf* 

KGiàdiflì. 

G'/. Dimmi. \ ^ r-'U 
Lut.Scì. ) 
Gì/. Ma quafì vi direi. 
Lh(. Sei nunzio . GiU 
Gì/. Meflraggit.ro . Vlìf» 
Lut. E fauor. nd Vlif» 
Vi. Noi fapretc • 

Gì/. \ - 

' E grazia. 

Of/^, Non vò ditlo^ m^intendete • 

SCE- 



SCENA XI. 

Xi^MAl^V. affamofo yà d lor 

G 



Ifmondo . 
Amico» sLut* 
ODei. 

G//.QuaicaC? _ 
Lnt. Quaifciagure. 
Or. A voi rapporto 
Mefte noue . 

) Chearrccchi. 

Or. V li/Te è morto. 
(Nouadtrilo) 

fif- X ) Quando f 

Or. Quefti portò nel fòglio 

L'annunzio di Tua morte, il fogUo fteiTt 
— lolelTii e lagrimai* 
Vi. Morto cVliire. 

)'Non viue ? 

r/.Pria di morir piagato il Ten fra l'armi 

Sormò con dubia mano 

L'infauflc note , e il Sole 

Nouo apparta da l'Orto (to-pUnie 

Qaà Jo cgl'ebbe l'Occafo. 6«7.Vliflcc mor- 
Lut. Abbia il Ciel la grand'alma • 
Gif. Morte non ha contrari « 
Lut. E à ogn*va che nafce 

Fatai quella fciagura . 
Or. Al Ré de Cieli 

Oflfri^m vittime» e pricgM ^ 

Perche l'inclita^ e grande 



DonnajChefcmiuìua 
Cadde nel pianto^ocigifra noi riniogi • 
Diman giorno di rifo^oggi fi piancH 
Voi^chì vi (corti ai dcflinatiaibcrgh^^^p/^ 
Aurete in quello punto . 

Gif. Perche viua. 

Lui» Perche non mora • x 

Gif. Quel bel occhia. 

Lui. Quel bel feno*. 

a Quel bel volto, che m'inamora i 

Lut. Incenfi » 

Gi/t Pncghi • 

a %. Al Cielo io porgerò • 

Gif. Volo al Tempio . 

Lut. Cono al Nume- 

Gif. Senza lei iralma fon priuo»- 

a 1 Se Penelope more io più non viuo w 

SCENA XII. 

VLISSE ^ GILDO^ 

Gii. QIgnore, a la tua vira 

i3 Recchi^iai fubita aita*. 
F/. Eh, diquegl'occhi 

Evn apparenza ilpianto . 

Mora coleij che infida 

Fa del Talamo facro 

N'do agPamor profani • 
G'W Nò, ferma, i^. Anco vjuenre 

ganìò^ mi rrndì. 
Cild.Mi V. i! tradimento 

Or tengo mq eUa mano • 
G/7</. Signore, f; Leggi. 
gli dà U U$$$f^ti>lH 4 LUt.i fcrhta da F^mU 

Quefti 

Di 



piPcnelopa( indegna 3 
Caratteri non fono ? 
Gii E vetoiDìà. VLChc nw? qui de la notte • • 
Fra l'obre ofcitrcentro al mio proprio tettò 
Non inuitò colui? ^ I 

Gii. Ciò fcriflfe ? , ^ pr.rf < 
17, leggi, leggi • ^ . , 

C O Cieli, e»l foffriro? . 
Gii. Ma fe legger non sò • 
r/. Dammi quel foglio 

Glie lo leua di m<tné , 

E Tenti. 

E con Tua mano - i 

Penelope qui fcriflfc . ' 
Gild. Intefi . 
Tt. Ed è Conforte 

Penelope d'Vlifle, 
Gii. Eciò,m*ènoto, leggi (p cafo ftrauoj 

Yl. LvTEZio, federata . 
<ff>7. Piano, piano 

Leggi, che attento afcolto , 

CFiamma di Snge ha in volto.^ 

vi. LVTEZIO AL VOSTRO MERTO 
MER.CE* d'amor PKOMtTTO. 

Intendi^ 

G il. Bene . . . 

• • • • 

Vi, QVAKDO MECO TV VEDI 

Che alcvno . intendi? 
GfV. Intendo. 

VI. Notar ci possa : afcoltaben . 
C</. Scò fiffb . 

Vt, Cavto al mio cospetto 

Simvla qvesta occvlta 

Pietà* del nostro affetto. 
Gii. SctiSe così ì 
F/, Di peggio. 

A fc'OX CHE TYTTO 

B Din- 



Dentro a sonno profondo 

Quando più dorme, fai? 
Cild. SìM fine attendo . 

jWi/. Giace sepolto |l inondo 
Intendi pur ? C//</. infendo $ì,l*intendo# 

ylif. Nel giardino verrai , cola* t'appresta» 

Dolci paETTi AMOR, affretta il Paj^so^ 

A ddio. Tiì , che uc dici? 
Gild* lo fon di fafTo/ 
ylif Ma, ne^,hittofo ancora 

Qui dormo in fu l'offcfc? 

Si, precipito • 
lOild. Nò, ' 

ylif. Doue mi porri 

Ira fenza configUo/ à Gild. Al Simulato 

Annunzio di mia morte 

renelope non pianfc ? 
Ci/^/. E feoi in ìua 

Per la mortale angofcia 

Non caddè su le piuhrie ? 
P7.Gildo,cerchiam niaggiori 

Proue delafuafè. 
CUd. Sì. ... 

ylif. Chcperquefto 
lofol mifidfi eflinto 

E cauto in quella guifa ella in mia vice ' 

Per tenor d;;là Itgge 

Scelto , c*haura lo fpofo, 

J\raccercerò , fe per Lutctioil Prence 

Clìiudea foco amorofo^ 
Grld. Sjgqio condglio in vero. 
y/if. Tu vanne . 
Gild. Daue ? 
>7//.Oiferua 

Dì Penelope ogn'atto, * ■ 
<?//./. Pronto • vi : 

Vlif. 



Ylif. Nota i fofpir , Ip voci. 
Gild. Bene . 

yiif. Efiloraguagli'a 
Quanto vedrai ^ 

C/7<i: Fedele cfequifò. • 
Vtif. Vanne . 

Cild» Con luci aperte Argo fatò • 
Creder àgelofìa 
Sì coflo non il dè 
Traucfte la bugia 
La malchera del vero » 
E infìnua nel p^niiero 
Quell'ombra» che non v*è. 
^ Cre<ipr, &c, 

SCENA XIII, 

S T A N Z A di Penelope con Ltito, 

T E 7^E LOVp/al Letto ajftflita da 

ELVIO .A. 

Elfi. \yrAdre non piangere ^ 

XVl Nonfofpirar . rg- ' 

, Dal tuo dolor , ' 

Mi fcncoà frangere 
Nel feòo il cor . 
Mirendi efaniai^ 
Col tuo penar • 
Madre,&r. 
P^. Eluida, èmprto Vlifle, 
j£L E morto il caro Padre . fìangi% 
^.O figlia: iofenza fpofo. 
Tu fenza Padre, che farcm ? marito, 
E/. Cara mia genitrice . ^ Ubéi^i^, 
fi. Anch'io s'egli fpirò 

Voglio taorire, E/^.Ahnò. 

B i Se ^ 



'l% \A T T O 

Se tu mori j io che farò ? g*f*H^ * 

Pf.lluida. 

£/• Madre . ìefcm^a le U^rim», 

P#. Figlia. • ' 

S/. O dolce madre ? 

Pe, Cieli. , 
fi/. Deh ti confola , 
Se cefi piacque al Ciel,del Cielo e forza 

Secondar il voler . 
P#. Più alcun de Numi 

Permenóa viue • Vlifle. 
Ti. Cara/iiia Genitrice . torna. a hacciarla. 
te. Io pift non ti vedrò . 
. Voglio morir. E/. Ah nò . 

}enel. s^abbandons per trofpodoglia. 
Anidre. Deh madre. O me infelice. Madre. 
Ha chiuG gl'occhi. S^rui. Genitrice . 

SCENA MV, 

Efce oi{m^wrE.. ^ 

ELuida* 
Orimante: deh vedi 
More laGenicrice» h conduca aIU madre. 
Madre. 
Or. Signora . 
PrVline. 

Or. Pcnelopej Signora . 
£/. Animo. 
Te. Eluida . 
£/. Eccomi a te • 
Or. Qui ancora 
E il tuo fido Otimantie * 

Pe. Orinante. 

> <Or« Solie«a 



V B I M 0. 

l'animo appafTionato* fiUuAVBfoc^, 
Te. O mio fpofo adorato • 
£/. Deh confolati. Or. E faggia t 

Ti ricomponi, e la virtù del fennc ^ 

Veggafi gcnerofi, ouc raccokc ^ 

Ai lugubri apparati ^ 

Stan Jefudite genti.. 
JP^- Spettacolo infelice r 
fi/.Siandian. 
OrjDifmortaluce 

Ardono già le faci, e del tao fpofv> 

L'ombra j da te, da noi , 

L'eftremo onor at tende . 
li. Vatene: giufìo è ben^che qui priuata 

La voce del mio pianto , 

In pùbfico fi i fpriima .! 

Verrò,$ì, vanne, e per pietate almeno 

L*afpro deftin fi franga f 

E al fumo de le faci il giorno pianga • 
©r. L'impero di Reina 

. ^ Efe^ cita ftil duoL 

Che dóucV;Pa(ìri girano 
Più lucidi fi ammirano 
I lampi del tuo fol - 

SCENA XV. 

TElSiELOVB. ELVLD^» 

Ancer tu piangi? ed ancopenfi ? madre 
X2 Penfar ad vom, ch'è mòrto, 
E vn aprirfi la tomba; andianne, andiannCf 
Sileud Pen/lé da maf$o da Eluida . 

Te» Io,che noua Artemifia al morto Spofo 
Serbo cofìanza , e fc:dc 

Volerò ad altre noi^e ? 

* > B } Al- 
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AltrVomo auro nel lètto? io d^aleti ihoglic/ 
Vccidetemi ò doglie • 
£l. Eh andianne > andianne. 
J*. Nò figlia, lìò. ; 
II. Cliepcnfi, che fatai? 
fi.Vuitìua 5 e inoATetuata 

Ariene qui fccrta , e Io fapra j • 
Non prènder fpofo , nò. 
Se bori vuoi pene al cor^ 
Da l'vom , chi fciolta và * 
Se l'altro prenderà 
Starà in tormenti ogn*or . 
Non prènder.&c 

SCEMA XVI 

PRia beoéran le Stelle 
L'onda di Stige , e dal Zodiaco ttcité 
Tilifone agl'abiflì 

Porterà il di fcrcno; 

Ch*io Aringa mainouo marito iìtenó* 

Coftaiiza dhe confolami 

Confolami nel duol . 

L'ingantìoadoprcro, 

Giamai non tradirò 

X'omhra. del mio bel SoL 

Colhnza, &c. 



se» 
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S C È N A XVIL 

ÈLVIDjì ritorna con^UlÈ 7ÌÉ 

ECco Aricne òdenitrice -, cautai 
Venne sì i che per vii 
Guardo alcau nQii la vide. 
Ar. Vbbìdicnte à cenni io mi ippref&nte . 
fe. Arnica i in qucRo punto 

Dal tuo falioraltoferuigioi Tpero. 
Sappi > ch'è morto Viiiie. 
Jfr.Ani^ motto èiltuo conforte 
£/. £ morto il mio gran Padre « 
P#, E duol peggiore 

Sóuradial mio doìórt* 
Ar, Priua del caro fpofo , e qual più acCerbi 
Dogliaauer può chiè donna amante^e fpoia^ 

S«nci: vnita à lalfgge 
Vrgeiizadi Regnante , e la virile 
Succedìon del kegfio 
Voglioii, che la Reina 
Ancofcinta di latto in {ul'auel** 
Del règio Spofbeftinto 
Stringa Spofo nouello. y 
Hr. Che mi racconti ? e tfome mai quel labr# 
A»Co aperto a i fìngulti 
Può rinchiudcrii à i baci ? 
fi. Doli e ragion noa valetrtes*adopri< 
£i. Faciali pure . 
te. Io voglio 
Che cu prendi òAri^nfl 
D' Arconte il fiome* 

B 4 
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'i<f r. E pcrch? mai ? 
P<, Perche d'akr'vom ricufo 

I maritali amplcflì. / 

Racconterai , che l'Ifiro 

Ti diè fafcercali . 

Io pur d rollo > moftra 

Chiedermi affetti , e chiedi 

Miei pretefi fponfali , 

Che quando annuo laccio 

ria'J mio voler coftretta 

Te per mio Rege , e Spofo 

1* fcelgerò , tu verrai mccoal letto, 
ilr. Mà qual de le mie angofce 

Sarà'l fine amorofo I 
P*. In quella mano 

' Del tuo grande Imeneo ftan le ritorte. 

Ardifci> e di Lutezio 

Tu diuerrai conforte # 
Ar. Lo voglia amica forte i 
Qui, ve fenza mia legge 

Némen ofa introdurfi vmanpcnliero 

Non veduta rimanti; 

Ei non vfati arncfi 
Verranfobitiarvopo, - 
Ar, Scaltra fingi , e goderai , ^ 

Suo difpetto abbraccierai 
> Chi tUfofza a lagrimar . 
Scorgerò per te men fiera 

Diua arciera 
Che la sfera 

Suol girar.. 
fi. Fa coraggio , e goderai ,^ 
• E quell'occhio bacieraì 
Cheti sforza àfofpirar." 
Tornerà 
Sul m'-fto vifo 
D*improuifo 
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Dolce rilo 
A balenar . 
Fi , &c. ■ ^ 

S C E N A XVHI, 

DHe venga ildìbeata. 
Che al fin mi porti in fena 
Lutezio idolatrato • 
Qtiel Lutezio , che va teinijo 
Su l'aitar de la fede 
Giurcid'cflreriiii fpofo . 
Fugge il crudeli cperfeguirlo i lafcio 
Menfi ,e laRet^gia, etFoua 
Qui fotta il Ci'eì natio 
Clì^arde per altra face il foco mio^ 
A gl'afsalti di fortuna 
L^alma mia non cederà 
Tenti pur lamia cofìanzi ; 
Con la fcorta di fperanza; 
SafJafè trionferà^. 
Agl'aCsalti^&c 
Alle fcofie della force 
Quertofen reffilletà 
Piaoeiil cor fofp ri ftmfvre: 
Scagli pur fuc fiere tempre 
Salda fe trionferà. ^ 
Alle fcofse ftc. 

Fine dell' ^ttoPrima. 
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Antro Cupo nel Ceno della Terra . 

SOSVETTO y che da dirupi conduce h 
F»,4Muì incatenate e le piante^ 

MEcovknijfnecorcendi 
Di cent'occhiò mollroalafo. 
per mia man farai legato 

Prà i terreni fpccchi orrendi , 
Ta. Dunque la Fama 
D*Eroi guerriera 
Più agli Em fperi 

Non volerà ? U lega ad vnfap. 
Pietà > pietà. 
Sof Fama del morto Vllfse 
Tempo non è , che d'Itaca pel Cielo 
Sciogli piumevolanti* 
Rimanti qui rimanti . /4r/«» 
Fa. Vanne pur vanne ò Furia degli amori . 
Qiianto quanto rider mi fà 
Chi la Fama nafconder vuol 
Varcherà 
le vie del Sol ' 
Qjando meno fel crederà . 
Quanto , &c. 
Tiene la fOLlTICA dillo SUtù , « UXECB$^ 

SITA* delgouern». 
Chi degno ^ 
Sia del Regno 
Ne la Terra oa'egli ftà 

Cerchiamòmia compagoa 

Real Nece0ità. 
J^eeef. Cerchiam ? ma chi è coReì? 
fa Njiì rauifatcale grand'ali,» i cento? 
Aperti lumi ,c atantc 



Bocche con cui faucUo 
Chi mi fon'io ? Fama d'Eroi m*appellc|. 
Pi. Chi Tale ti legò? ^ 

KecXhì a quel lafso ti annodo? 
D'inaniorato cor folle fofpetto. 

Nic. Ecco ti fciolgo, e in libertà ricornh 
OBLIO {opra vn mofipo dalU terra # 
Obs Chifcioglierà 

Fama , che dal foCpctto 
Incatenata fìà ? 
Po. Tuchifei? N<fr. Perche vieni ? 
eb^ Io fon figlio del* E-ebò, 
. Oblio fra le caligini , 
, Nemico a la memoria.. 
Sol de' celebri Eroi ce Jo al'lfloria # 
ìfec. Eh lafciala. Fdm. Dhelafciamir 
Oh. Mecq Iag:ù^ vieni fcpolca 
,f Nel baiso fonJo , ... : 
^ 1^' voli jnii Fama^vérace al mon Jo. 

T E R R /opta ^v^ Currc tirato da Arfft 
^ * ^ io che fóWl^VTerfa itnmenfa 
V*;^' C*hò od feri condegni Eroi. 

Vengo ì vpf. 
tUf. Dou'è il Prencrpc Dou'é ? 
aprrrr daìouwt il Preocc,e il Re» 

Venite > fajicc. 
Hbc.Sl venga. :f0Ì. Sì veng6 

^^g» à i Doui rai del ài 

^ T^f, VeJrafli il Prtrnce 

fHtn S/ffrét il Cafrtr itlU T«rfa* 
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SECONDO- 

SCENA P R I MA. 

\ t 

/ 

con apparato funebre* e nel 
mezzo la Statua d'Vliflrej e Trono 

da vn lato* 

'Precedendo il corie^jgio compdrifce TE^ 
^LOPE,con ELnO^ye ^BJETS^E 
in abito da huomo . GlSMO?<ipO. Oi^r* 
M^-^^E , VLlSSEy eGlLDO. 
Tenelope con Eluìda '\>àful Trono» 
Viene l'^mb, del popolo,ed Orimante fi 
prefenta a Venetope^ ellagli dà la Let» 
fera battuta dalla mano dVliJJle • Orir 
medonte legge forte ' 

Ria di partir et t^almatoue HgrA 
Vredeflinò piangente poco vitéfi 
A ti ò Conforte io ferino, 
Tecoviffit nonpiaequ* 
Al Citi, che uc§ moray iepar/^y 
Venir non dei, ti lafcio e tteo lafcio {e meco 
Mijuda amata figlia > 
* Yni» 




vhic^ noftrAprolet 
Luf ciò il nome a la Patria, 
La Fama *> le memorie ye meco porto 
La fésche terrò viuaancorche morto»^ 
„ Al fiHo Orimedonte 
Lctfcio fpirnto apena 

Reccarti quefto fogli oi^d* vom st g mnds 
Une volte in duo perigli 
Fui debitor di vica ei per valore^ 
Ver fede,eper natali 

Merta e ccelfo f attor grazie reali, 
Venelope^cor mio, 

Sento^ viancarmi io qui ti lafcio^addiol 
Gif. Mà , Lutezio . Lu. Gifmondo. 
Gx/, Tanta lode a coflui? 
•tw.Tantol'inalza? 

L* Amb.df Ipopolo al Trono i& ìnchimtté 

Penelope dice . 
Reina , il Greco pianto 
Viene a bagnarti il foglio, elagrimofì 
Gli occhi del mefto Regno 
Fan l'vffiz io del duolo. 
Morto è Vlifle , mà viuc 

lafuafama, ilfuojiome. 

Non aiuoion le grand'almc 

Quando lafciano a viui 

Opre degne d*Iftoria : il tuo conforte, 

11 noflro Re^nel cuor, e ne la men€e> 

Sempre in Mi tto, c guerriero, 

Viue in tcyiue in noi f iue a l'Impero 
P*. Voce del cuor che perfuade è il pianto ; 

Abbiam per molte, c varie 

Prouedegncdifede, 

Che amalic il nofiro Sire , 
, .V'amò pur egli , e quell'amor, che * 

In lui troualTc è rediuiuo in noi , 
VAmb, In leflàlafaluexza 

Del 
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Del vacillante Toglio, è in te prittate. 

In noi piiblico il danno : 

Dhe in virtù de la legge 

Dà nono fpofo al Ietto , 

Nouello Pj enee al Trona> e non ti fpiacu 

Edinto Tvn > sì toRo 

L'altro abbracciar, che vedono di luce 
Anco il Cielo in poc'or^ 
Saggio nel mutar faccia > (da, 
Piàge il Sol mono^c vn Sol nouello abbrac-^ 
fe. Sapiam l'vopo del Regno ; 
Noftri pender faranno 
Fermar \\ fogliose refarcire il danno, 

uà al Tron^e Orifhinte Mia à finàloft^ 
Ori. Eccoti Io rtraniero 

Frence > cheieri ad Itaca fen venne 
Sul tramontar del SolCr 
ili. [Che chiede ?j 
Cif. CCbencerca^. J 
à (Egli y che vaofe ? ) 
wlr/^ Ar caatei*^ fonone doue rOrfiaTgenr»'' 
Confucceffiui , *tributarrvernt Cmenfe 
'Mi agg:uj»e altezza alTrono^a l^ombrtioK 
Del grand'Erciijio Bofca 
Dormo fontìi rcafi r io foloercdel 
Del Gernranico Regna 

Tccaò R-cina à lagrimar qui vegnor 
Ceneri fortunate 
Dclififó fpofb,e fìgtìot^U da le volhe 
Xagrime fon bagnate, 
prence l'ombra d'VHfle é- 
Or pecc3rà d' ambiziofo vanto p 
Se de* fuoi funerali 

l'ornamento più d^héè iPvoffro phatai, 
Si fà aMnri Gifm9nd0^% deff^ /• inchini ^ 
^if. Io pur comp/^ivgo 

Del 
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Del Moaarca defonco 

La perdita dogliofa • ^ 
fi. Gifmondo a(uiperdeftc * Vk LHttthl 
Il cuor che tutto 
-In pianto e fce da gl'occhi 

Parla deU oiic angofcc . 

. O Lutezio, è del cor verace affanno 

Qjel duol^che ne fuoi crucci è duol tirano."^ 
Con hHmiliati&»e le vi dsH^ntiVtiJfe. 
Vii. Signora: al meftoYflizio 

L'vltimo i' fonone fui primiero al grane 

Impeto de la doglia ) 

Ma tronche da i fingulti^ e fo0bcate 
,Da i gemiti le voci > 

Scufa fe in parte fcemc 

Vengon le mie dogÌianz.ej 

Da l'altrui dir fin ora 

Molto Tùdetto, io foldirò^che s'aprii 

Quello mio cor^etrouerai^che quanto 

Viue in me^ tutto cdoglia^e tutto èpfanc^ 
Jpi. Cofadue volte tua fer doppio acquilo 

Nel caduto mio Prence 

l^u piangi Orioìedonte^e ben di quanto 

Ne' fuoi perigli oprafli 

Memoria aurem^non mgre^e^non (lobli* 

Virrù d'alma pofsente , 

Merto di prone andate è ogn'or prefca|c. 

Inchinatali VlijfeJS ritiri 1/4 vnhtp^ 
Popoli ^e voi sbandite 
L'egra meRixia \ tofto > 
Il Cielo > e noi vi promtiei^m nonello- 
Prencipc > e noua pròk ^ 
Prole di nono Re » figlio gucniero> ^ 
Capace de l'Impero • 
E /i^ Benché £a di non poco ^ 

Mio prcgtudizìoaBch*io vìafsento>e bramo 
Di OK d iuerfo ò tii|be ^uppUf aoti : 



Il Siicceflor condegno , 
Ch'amo pili voi, ch'eredità di Regno. 
Scindono dal Treno Penelopi, & Elteida^ e dop9 
il corteggio de popoli , e Ftencipì pajfanaac- 
(ompAgnati da fUhile fittfenia diXrombe^, 
Timpanite iftromentipm/icuH per ordine dei 
fopoìo,ad «nere della creduta morte di Vli^e^ 

SCENA IL 

SALA corrifpondientc ad Appartamenti Regf- 

GlLiyO. 

NOn può far , cke qui non venga 
Qiiìafiiettarla i* voglioi nià 
Da qua] parte venirii 
Per di qua? 

W 4// vna poftAy e Uu^/$ U cortina dice dcpfp 

vcdn to dentro U ft^n^ 

Kullaiivede. 

Perdila? 

"và ad altra portar^ comtfoptt^^ 

J^oo ance piede» 

Quando mai ritornerà ? 

Guardiam meglio forfè» 

TornaallaprimaportOi.. 
Olibg- 

Accenna altra p^rt^- 
Qì^ì già ridi 

penfavn poco pai . 

Tornerò . 

Doppoj^ardat^^ 
5iim lontani . 

Acanna domè ifitratol 
Quìi- 
Chi . 

» 

gUMfda dentro, non vidi /puntare^ tornai * 

Woh può far «chequi non venga : 
§ui afpcttarla^ yoglio^mài 



Da 



Daqual parte ven irà? . ^ 

Se tutto il dì quanto egli è lungo,e ancora 
Sin la nou'alba a ritardar vcniiTe 
La p'^angcnte Rein» 

Qui afpettarò, chevenga^iodirle voglio/ 
Che viije j1 fuo couforte j 
A fue furie gelofe , 
E a lemortaìi anf;.ofce 
Orfottrarolla Gildo» 
Hà in petto vn cor fi tenero , 

Che per veder a piangere 

Bel voltQ «i cor non hà . 

Ad incórrarla andrò:di U?diquà.eff/r4 

t se E N A IIL 

TE1S[EL0PÈ con ÈLVlDj^^ 

£/. X Madre. 
PrVcdefti " ' 

Colui, chea pièderrogllo . 

tra le pompe lugubri 

Vl|imo a me comparue ? 
£/. lohen lo vidi, re» Ei tutto 

Del tuo gran Padre eftinto 

Ha il fauilhr, la voce, e ancor piik d'rn» 

De leregie fatezze 

Vi raffiguro il» elFo , 
E/. Che mi dici' P«. Enel punto» 

Che meco fauéllaua, entro le vent 

Tutto fentijmi il fangue , 

E dolente, egiuliuo. 

Fra l'allegrezza, e*J duoI,correr più iìtiol 

SCENA V. 

mtorna GILDO [date* 

Dfi qual pirte venirà ? " 
Doue? quando} qui. ^ 



4> ^ r r 0 

Pe.Oh, 

Gtld. Signora . 
Pr.Baldanzofo 
Anco fu quefte foglitf 
O fi portar ilpilTo ? 
B/. Arrogante, via, parti t 
Gild. Io , 

JP# Via . 

£/.Che? 

eild. Del Soldato . 
7«> Che Soldato ^ 
Mttd Che ti reccò del mortò* 

S/. Pa<tidiquì. 

G</.Che tireccòdel raoito Vliffe.l»/.(0 DicJ 
Toraientcfo ancor vieni 
A efacerbar mie doglie ?' ^ 
li- Parti da quefle foglie ^ 
^ CiV. Qui di Arane nouellc 
Arriuo oìe/laggiero • 
Xi Cke2r*ccbi?dì? 
?e. (Che peggio vdir io fpero ? ) 
€//. Bey vedetti colui, che a t« già po>tf 
Del morto Vliffe il foglio r 

J*. Appunto; di/ palcfa * 

E la Patria, ci natali?. 
Ci/. ,p Signora , Signora 
Grande è il fogecto . P^.FaimÒf 
L'aria del volto , il tratto 
Piene tcftimonianze. 
Di chi egli fia/ rifpondi . 
Gtt. E grande , grande. 
Jf. In teli* 

ZI. Già ne fiam più , eh» certe • 
GiA E vàlorofo in arme • 
iPe. E regifirate 
Abhiam del Tuo valore .«^"T" 
L» memorande imprese . ' ^ 



È/, Scoprici ? fa palefe ? 
Gii. E grande . 
£/. Non ancora? 
Ci/. Dirò } mi . 

Col dita alU bòctà tifa ìihnà chfttuchjìo , 
Te. Ne men l'aure* 

£/ Di. ^ 

CH. Sapete quello 4 

Te, Chi > 

Ci/. Quello: ma . fmtféprg^ 

El. Non temer . 

C<7. Qiel che vi ^ie^c * 

P*.Chei 

ùiL La ■carta' . 

E/. Già aiccfti . 

fogfioj oue^ìi ftfifTe • 

fi. Chi f 

11') <^^i^ 

Ùil. VIUTc. 

J»#.ÌICoofo«e> 

ti. II gran Padre ^ 

CU. E dè(ro> deOb . 

P#. Lo fpofo; (ò Cklt tnì Come 

- SVg^i^P'rò, s'egli mi fcriflc? ; ah vieni 

A lubngarmi 
ùil' Nò: tu non rauifi 

Gildo il tuo feruo fido? 
Pi. TùM fido fertV) i 
al. Cèrto i 

$i. É vitto Viilfe ? 
£/. Viue il Genitore» 

OiA fi x^uo il mio Signore • 



Ah fin Hai primo 

Punto, ch'egli a me venne 
- In quel momento ftefso 

Prefago il cor ben sì diccami è de/so 
'-O-feruo amato fcruo« 

£/. Madre egli è queflii! feruo 
_ La di cui fè, ilcuinome 

P ù volte mi lodafti/ 
C/7. Son Gildo di Fenicia, è tanto hidi 
Bella El-uida,.permetti > 

ti Ch'io baci riuercnte 

3, Tua maniche d'opre vane anco c innoccte. 
Mà dimmi , il caro fpofo 

Perche mai (ì celò? che mai l'induffe 

£i, ch*è l'anima mia 

Mecofìngern ancor? Gii, lagelofia . 
2/. E gclolo di te ? U Vtmhpt^ 

Ve» Di me gelofo , 

£ l'adorato fpofo l ^ Cil4, 

CU. Egli in fua mano 

Da te fcritto a Lutezio 

Tiene vn foglio amorofo • 

Tt. A Lutezio , pe»f4 vn pfie0 pH 9 si 

Ma, come mai 1 penfal 

El. Deh madre . 

P^.O figlia, Elu der, 
S'mganna i'Idol mia 

Vano è il (ofpetto , a Gii, 

Eì, (Palpita il cor pernoua tema in petto) 
Ve. Or vanne. Cx7. Inofleruato 

Quinci m'inuolo .e cela 

Quello, che ti nar^ai. 
Te. E tu ad Vliffe ancorale ben attendi 

Premio a tua fc condegno 

Vanne. Gii. Ma . 

Fà lo Siejfo cenno perche tmmff. 
Ve, Si . 

j. ■ - -. • . ■ 



SÉCO T^D 0. 4f 
E/. Va in t)ace . 

Gii» (Gun miracol farà f e Donna tace) 

S C E N A V. 

TETSIELOPB. ELVID^, > 

Origlia, Eluida, 
O madre, al Genitore 
Andiam veloci . 
Ptf.Doue? 

E/. Trafcorrerem la Regt^ia, 

Ccrcarcm per la Corife • 
P^. JEhchegelofo 

Mifcaccierà lo fpofo . 
E/. Teco fon'io • la prende per U mMn$. 

V$. Nò, lafcia • 
I/. Afcoltji . - 
P^. Eluida, 

Ancor tenera fei, ricerca, e vuole 

Imminente periglio 

Maturità di fenno, 

P/ildcnza di. configlio . 
E/. Mà, dimmi, che farai ? 
Ve. Sin, che non tolgo 

Al credulo amor mio l'ombre geloiè 

Forza. è coprir qucfte notizie afcefc 4 
S^ingannail cor mio 

Se infidi mi crede. 
Nel vano fbfpetro 
Ei cieco non vede , 
Che (là nel mio petto 
L'ali se ro Dio . 



SCÈ. 



SCENA VI. 

REìna.Ptf» (Taf i- piano ad £/## £/.lQtefi, 
pLute7,io, eGifmondo [ftorq 

Chieggon la tua prpfenxa; /C^bim^ co^ 
Qjantpgiungonnwlcfli.)^ " 
Vengane: va: (ma che diiò a Lutezio 
Che di mia prepria mano 
Ebbe vergato vn foglio }) 

Sentì: poiché poc'oré 

Anco radano al {^iorno^in coi m*è forza 

Se non difcopro ylifTc 

Abbracciar altro rpofo 

Vengono i due riuali, ogn'vn diftiace 

Le fuppliche mi porge . ^ 
£/.Tu>chc rìfolui? P«. Schiua 

Sarò a gHmpegni, isfuggirò l'arrlìSfor 
£/. Mà qui faran fra poco , 
Ve» AI tuQ viuace 

Sp'rio> che afìfai prudente 
Anco in età immatura 

Ben conobbi volte, appogio,elaff io 
X'incarco vliìzìofo. 

2/. Sì,8Ì, vatencj cretti 

Quefio trauaglio a me ; 

Beo trarò ane^io dai Laberinto ilpìè . 
Tf» Più non crede mio cor di pianger^ 

trede ridere » 

Eidi piangere più iTon crede 
Più dipiangere non crede nò ^ 
Riderò, 

Non pi annerò, 

E cangiato iJ pianto in rifo 
■Gioirò . 

• Più 



lià fperanza mio Cor 4i ridere 
^on crede piangere 
Ei d i r ìd ere v.n gipnvo crede, 
Crede ridere ya «iorno sì 
Ridcrp 
jNon piangerò, 
È cangiato il pianto in rifo 

S C E N A VII. 

niVLD^ poi OISMOTHPO . 

DE i Prenci , io con bpll'arte 
A Pinfìdiefrequenti 
Ben fottrarò la Genitrice. 

§lut Gifmondo fallitatela dice . 
pif.^ lalublime,eccelfa 

Prole de Regi io da l.c ftelle Imploro 
Serenità de giorni . 
Ei. Prence Gifmondo. 
Ci/. Vmi!e 

Se Penelope è lunge 
La rci^al figlia inchino^ 
£/. A re|;iecureè in;efa . 
Coprite . 

Attenderò tempo mJcili.orc, intanto 
Tolgo a 1 infante £lui.da 
Mie mo/cUiff importune . 
E/, Afcoltate rcopriteiii: d'vr^cnza j 
L*afF.,r , chequi vi porta ì £ 
Gif. Indo pt?r dolce Sorte " 

De Pitaca Reina tWerconfoKe. 
E/# Mi dite, che vi fprona 
Rrcercarqucrtcnozz?, « 
Gif. L'amor, che per lùg*ahni a Madre,e figHa 
Io conf acrai ledele.£/% Ed amepaVe , 
Che a q iel nodo>che fol morte difciclge 
Vi fp:oni amor di Regno, c non di moglie 

Giy. 



C^/.'sihnofa. E/. Non tìfjgece 

Leguanciedirofsor . 
Gif. Piùde Scettri, e d*Im^en 

Stimo la regal Donna . 
r/. Tanto s'è detto . 
C«r. Chi mendace. 

C^EfoVfe. . ^»'lt"'l"ì 

£/. Non m'efprimo ^ 
Gif. Sarà . 

E/. Degno è di fede . 
Gif. EÌuida . . 
ZA Che volete ? 
C?}/. Vna grazia • 
JS/- Chiedete • 

Gif. Almeno . \ 

r/.Già v'afcolto. ^ 

Cif. Ch*io fappia. 

E/.Già vi diffi . . 

CiJ Saper mi fiapcrmcuo 

JEl. E vnriualc. 

Gif. echi mai) Lutezio ? 

JE/.Edeffo. 

Gì/, Lutezio? 

I/. Refti in voi . 

Tif. E colui . 

£/• Che farete? 

Ci/.Farò vendetta. i 

£/. Andate ima tacete* 

Ci/. Intanto voi > 

Prego pietofa Eluida 

Facilitarmi il nodo t ^HftM. l 
E/. H mio pender • 
Ci/. Da voi • 

Importuno verrò. 
I/. Sii fi, verete • 

C//, Mine/lino, e , ^\ 



f R I M O. t9 

Gif. Tacerò} màil brando ignuda 
Nel iì!encioi>arJerà> 
D' ogni lìngua pili facondo 
Cor fuenato in faccia al Mondo 
Del fuo dir fi rìderà * 
Tacerò 9 Set. 

SCENA Vili 
E lui da • 

E' Cretti a) punto j c imprelta 
Si gli rimafe. 
Siuì Lutiti» futréit* n$n vìdutm ftiul»pe riutri^ 
ft9 Eluid/tjvucl partir f,«ilétvtduttl0 li dice. 

Lutezio > doue andate ì i 
X/. [Quanto è vago.) Diretti 
A 1* Itaca Reina - 
Son di c^ft'alma i foti . 

Et. giif4 ,€h»^ t0prsl 

Xl. (Che brio gentil, ) per or oi fauellarli 
, ImpoHìbil U rende: 
■ * Ma forfè ancor fognate 

Diuenirlc marito > 
Lu Anc* io con gl'altri 

Porgo 1 quel Nume 1 voti . 
S/. Spìaccmi, che rccarui 

Oeggio infauiia nouella . 
Zit. h* il folito tenor de li mia Stella . 
Mi. Altro dir non pof^' io . 
Lu. Dhe Signora . 
Il, Non deuo. ■ < ' 
iM* ScpHrdi gratie degno • 
£/. Di rollo » si } ma refti in voi . Zm. Sarci 

Anima abietta , e vile* 
. Sentitemi > da] primo 



ATTO 

Spuntar del di fi no al meriggio, fcnippp 
Con Penelope ieri , e fol di voi 
Gifmondo fauellò ? o'^ 
•Cif. Che può dir ? , -«a 
Che di genio vagante, e di natura 
Anetc per vaghezza 
Cambiar am*i i ^ e fede» « " ' 
Con arri , conhifir^^e « • 
Colgcie orqiitfh, or quella, 
Dirtimiilar affetri , " 
Finger Xnatjie amorofe > 
TrenJfr più d* -vna-, c oga* vtia *r| 
Aletcando con aite . - Jj^ 

ETer <li tutre , e furrc ^ 
DoppQ i vezzi Appaienti . s . -» ^ » , 

Dile<:;iando con onte , c con orgogli 
Per gloria vi rcn«e 

Tradirla-donni r -c-Hpudiai- le mogli . , 

Qui Lutjrfft* ftitj^fattoy g con//*/» , 
- nspiù par!» . " » 

To parto., e voi fra po^o 

Venite a le mie ilanze , lui maggiori 

Cofe da me fapreste 

Liirezioaddio 5 relUte ; tra tacete . 

Tacete » e non parlate. 

Finirete, e fimiilate , 

Che folo il fimulur 

E» l* arte del regnar . 
Lo fdeg no ma rcheTarc , . 

Fingete , e lufing-Jte , . -!a .4 

Che feirprc vincerà 

■ Chi nrì('j;lio finger sà . . >ri 
ReAate ; mà .tacete . 

Ad<SoXuiczia (-neo li lecondc 



S C E li A IX 
Lutezio y poi Artme^ 



^1 

t 



. 4. 



AH Ojftnondo , •Qlfmon<ip 
Fra l'ombre de la nnttè I 
Tu mi lapilli il fogltoj e anccjr mi togH > 
Fama ^ ed otior ? ^ 
^r.Lutezto. I«. f A lo (Iranlero t 

' Prencipe fe venite ^ , i<i<f>'5nai*l'«J 
Per la rcftl Penelope:» delude rT 
Fortuna 31 venir vollro . 1 

^r. Volo amante Piraiula a la /"tia lucc^ . .A 

Z«. Ormài ne fiete amante ? 

Ar» Io folo alpiro — ».a I .«1 

A diuenirle fp^fo. i 

Zie Tardi veni/I^ ^ ..J ilgifif'^ik'^» f»«iH 

^r. Tardo ' * 

Nonèchiatcmpoarriua • "'^ft 
X». Molti fono i rii^ali . 

^r. P.irmieflèr vn ^ che DnfTa * > 



• 






V 



I«. 5on TDitiiTC i>et altri . 
^r. Sia chi fi voglia io m'^oT^irò, che fono. 
Lu. Ei qua! voi|tcte appunto 
Pience, e ne la Coitj^ 
Porto cf onor fomenta 

Hi porer /ha fa per, forzai e ragione 
Da poTeder ci folo 
, Qual Paride noiiello 
Oueft' Elena Reina ^ ed io fon quello • 

Ar. Voi ? 

iiit Quello I fon Lutezio, or che direte? 
Ar. Ma fe voi moglie auece • 

C r Lti^ 



Vt ATTO 

tu. Io tneglic ì 
Ar. Voi . 
Lit. Chi falfo 

Fonò quelle notizie* ^ 
Ar. Fama , cui nulla è afcofò J ^"^^ 
Lm.Dc nemici riuali. 

Sonvociauantagiofej ea chi fofticnt * 
II titolo reale 

Già ibn pakfii e <iuafi nore a! Mondo I 

B Ah Gifmondo , Gifmondo . ' 
Ar* De le garule genti • ' 

Si franco è il dir^che dubio alcun noti portai 
L«. Prence > Arconte > fentite . 

Tanto è ver c'habbia moglie 

C^antovoi fiete donna. 
Ar. Dunque fe donna io foflì 
■ Voi farcftc marito ? 
Lu.L* impoflìbil proponga." 

Ar. Certo» né menpoflanza 
Han d*alterar gli Dei, ciò , che già diemmi 
Naturaa l'orch'ionaqy|. 
Lw.Dunqae tutto è menzogna 
Quanto ragiona il monc^. 
Ar. Qiiefto dubio per me già fi diftìoglic 
Ltf.Chepiù fe donna fete io tengo mc^lie. 
Altra non voglio» 
Che la beltà , 

Che il mio cordoglio 

Rifaneri. 

Qgn' altra oblio » 

Qucfta il cor mio 

Sola farà. 



tcm: 



o 



P^-^. IMO. sf 

&CBNA X. 
Arumjola»^ 

lutezio', Lutezio , 

Son. donna si , /badchna» e quellai fobo^ 
Che traditor lafciafli % 
Schcrniftf , abbandonafti . 

Miferaachcforrgiontai il mio cruiJelé 
Quando feco ragiono 

Ei più non miconofce >cda h mente 
Come dal cHor affatto 
Cancellò qucfta effigie 
M*aggiongc pene a pene» 
B pur tacer »efimuJar conuicnc. 

Sofifrir» e n«n parlar > 

Rider , e fimular 

B' forza ò amante cor . 

le piaghe aucr in feoo», 
Sentirn a venir mena 
E* il duol di Cmular 
E barbaro rigor .. 
Tacere, e fofpirar 
Finger di non dmar 
Mi sforza il dir d'amor l 
Veder V amato bcijc , 
Eauuincafsi catene 
ganguir lenza fperar 

1*^ barbaro rigor t. 
Tacere &c. 

5 C E N A X L 
Capjord cop haìdacbino . PeneU Orim 

^7 lui lieto , òcore amante » 
Già ncuraèlafperanza» 
Riderà con la coftanza 

L alma mia , eh' c lagrimantc 
Qr, Penelope . 



^'♦^^O rimante,. 

Or. Ale (ogliefcaliè gii raccolti 

La nobiirà <k] Regno ... 
fe, Ma vi fon tuttr 

I <:v.i3lierì , e Prenci? 

Or EchiaJe nozjj- afpira^.cchi tute* ora 
te Itimela co* voti . 

^*.N^pofs'io quando voglia 
Di ferir qucfìo nodo h 

l^'-S'è fatta per chi' regge 
Regio Voler non può alterar la Ic^ce 

Q^. Si , SI- confola si- 
Ivoti de lè genti , 
l3 nubc de tormenti ' ..^^ 
piicgua in quello dì. \ ' . . . 

^^mtopi: AfsiJ^a fotta il B4ld4fbh<t 
ormanti. inmtsfoduc$ Arim • 
Lyttzh tri Caffàlìtri , 
9 Sfnti vUni VUJÌ , 



e Gildo 



PRencipi poiché /oqq 
X Iterate,, frequenti 
L.e manze de vafaiiì , e inéi grondino 
Più noa foifre la legge , ^ 

Q.'al\tlo^S^^^ 
B^ldo VI rende a k dimani*», ^t^.i^^ ' 



Baldo VI tende a 1« dinwnde efprima 



S E C O H D 0*. 
tu. Tu ». perche fiedi ? 
^r. Leuaci 
G//».Gon quale 

Carattere di tu erto 

Qui tra i figli di Rè vieni ». c r*affidi > 
VI, Fa feggio vuotoa chi c f d gV àkxì immoi 
tu. Soldata y. che non porrà 

Per grandezza del:^lODf)^aItro y ch*n brandd; 
Occupar, non. è- degno 

Luogo ,,ch'è folper clii fncccdé al Regno:. 
K^.Qictro ». che mi fon'}©.. 

Gì/. Tu. Pt. Lafclarc»..chcdica. (ri. inthitmU' 

Rtgina » pài ftgM$ 

Vl^%h quel,ch'éd*vopoiedòiCheopraii5id ricfe 
Vlidè ». il mio Signore », /^promife 
(A?r«»f*)L*itacoRè,(4 tuafpofo i egli 

U volta k Brincipi , 

Non dirò al mio valor>ma di foldaco, (gìo^ 
Che queib aoer piiì»cfi'alito nome hò in pre*- 
A. l'intrepida feds 
Il guiderdofl proni i/c 
> A^lj mia fé^conobbe^d Votf che io pmn 
GaducogliM deÙfUio 

A VII. turbine di fpsule . S 
Che vibrartutte al regio C^trh purna 
loco] petto m'oppofi a l'or > che Jjj meziQ. 
D'eleo, njat tempeftofo 

T)al.fuo, naufrago Jegno. ^ 
Saluo a rìqa lontana ^'**^ 
li portai meco a nuoto » e a ror»,chc fatto . • 

Ad* P'^fai-^^f*^^"^ 
Scagliato nel periglio. 

ÌQ lo fottraifi al dente » ed a l'artiglio « . . 

Noi farem qual conuienfi 

La vice del conibric Almeno€i 

I fuoi natali . vii/. S'altri 

llg la gloria da grAui , io voglio quella 




i6 ^ T T O 

Che fol da me prouicrle . 

G>y. E i non tien nobiltà fé non Jafcopre» 

p/. Io qualunque egli fiali in quello punto 
Nobilitarlo intendo . 

Ar. Vna folgratia. Ve. Ancora ?ed io non poflb' 
Senza il comune afTenfo 
Far CIÒ che vogiro ? 

X.H. B fol per le grand* alme 
Qiiefto dinanzi a voi 
Sito d* onore. Gif. B* dato- 
Solo a Prenci. L«. A Signori. Ar.E a chi tenete- 
Con titolo real. P#. Dunque fiedetc^ (^Md Vi. 
In publico- 1* acclamo 
Prence di regio fangue » \ 
Duca, primo digrado » e de ]oStat(» 
Perche il valor > e fua virtù fi onore > -, ^ 
Regio minirtro > e configlier maggiore • 

SittU Vlifit , f li* Altri/i ifHMW, 

I«. Anco fatelo Ré » 

Ar. Fatelo fpofo . 

Ci/. Parto r e in fua maria 

Voi qui lafciotc K Impero. SUhm $9 irs P#». 
pr. A Penelope inantc 
. Cosi patiate . Sono 

Reina» e faprò come 

Di voi > che fatte al voler mio coneiafta 

Vmtliar con la fuperbia il falle.. 

Gif 

lu. Prollro . Vmilio. P#. Tacete» 

Ole non è perch* io fcelga 

Per mio A?oiò codui i ma fidoucua* 

Il guiderdone al meno ». e a tanto mertO' 

Vò > pria che il di trabocchi 

Eleggermi 1 o fpofo : a graltri onori 

Quello li aggiungo > in quefto 

Podà ancor più di me : 

Io-fatto ho vn Pwnce,cd egli feccia vn Re, f. 



SCENA XIII. ? 

Jrhrn. G i/mondo. VIsp 

PRencipf ffa con forfc 
Quel che nouo rifprencfc 

Regio molo in voi : 
, Gif. Sin, ' > 

i^r.. Quanto mcrta. 

CfaerJ giudice voifiarc 
E y^noincarco. -fr. Al fatto 
Voi luccedcte . Gi/, e doppa 
I-a già decifa lite 
Inutile Ycnitc. 
V^t, Màperche . ». 

''^^ E' fattoi] Ré» 
^'^•F' fattoi] Rè. 
Af. Fatto Jo rpofo . G//. Fatto 

U. nouoPrt,,cea]Tro^V 
E^'JolDnqpelJo 

Ar. io quel]© jon . ' r ^ 

Gì/. lofwno. 

Donnamcconfuoifo^lK 

JCoDfortcx r. Regnarne/ , ' > 



n T. T Od 

•^ScwOc a me. 
Gf/.A me nromife 
W. (Oin£<Jtìj.f»i. 



Già deftinò J j Queii^foj. „j, ^.^SJ». 
I«. (Anima vihA r.M^j'j,-, r 

Rimanii 4. oV 
Jtw. Addio ^ 

K/.Qiicllo fari, ch'il Fato. 

ratto men vò . y 

Gif} » 

^3 £Tmciderò.X; .t^'*'Gifm^. 

m 

5^ .G E 4i1 XI v:. 

«ce Jiaai pia fai^ 



S E, C O ' N: I> Oi 

.'tEci*'iocon tivt-e • 
Sinc'haiuòfpiito c vica ; 
Solo contraltarolla . 

Per. (Qualità > pei;inerto 
AocQ iyoi fi cQCttiiejic i*io con lettfc. 
Da. Penelope ft erta- > 
ì^on teneiri ; gì* i nui ti . w : 

Riual.noa .yj i^f^V- 
Zw. Quando priinieri i 

li) noa gli awefft in arte . a 

A vói la oederei,. ■, 

^r. Modo con cui giouarni 

potelfi ò gran Jùjtctia- 

Aiicr vorrei » poi ch*io coti roi gièteng^ 

G>nio , ch*.odià le ri ife , c &iio,riu4Ìe 

Benché v i faccia il" foglio;, ' " 

Per. ajiìico vi voglio S*Mr4gtÌM». 
Iv. AmicO'Cflcr non pnò chi*] ben mi toglie, , 
^r.Dimolherò.gl'ijf^tU.- ^ 
Lu. Qiiai laianno ?» u-j 
jir . Bà. n^ijB ^4ì^i iipv 

Segiian, lepurv^ggrada». 

ViKcndeuoli patti 5 

Reciproche promeirc... .fMit 
lu. Olc ?" 

^r. Voi > mrcìà Bunt0|.,'r \t 5> 
'V*adui. Im. Au:ol:o>TCtaffo*. 
^f. Voi già con altra doniu. 

Impegni non* eenetWl^^''^ 
Z«, Libero fauellai,. 
-rf,r. Spofa gi à non aiiete ^ 
Zìi. Non hò jnoel|e, non l'ebbi » e BOBtl*j 

Fuor > che. l'alta Reina>. 

Che qucBofpDv piagò 
Ar. l O Stelle > c.^l fotftirò l> ■ 

Iq la bciU E^gpapce. ^ . 

. - . ' C < Avon 




<• A T T P 

A yoì ctéo,Zu,lo racetto.ifr.A(Iagio:quariéo 

Però con altra donna 

lospegni non abbiate 
I». Di (lì più volte > eloridieo 5 andate . 
Ar. Che lìs fofse s pretendo 

A Tor , che voi de l'amiftate in fegno 

Cediacè a: me la bella dt>nna e il Rei;no • 
L«. Contento i fonone dò la deAra in pegno > 

Ar. LO cara mano.}. 

Lm. Addio . it titB9 ftf U mM0 ptMnd* 
Ini vHp\ ftfttifè , 

Ar. E* di voi la Reina . 
I« . P)a voi la riconofco . 
Ar. tO deilra 1 quando d'altra 

Pur non fiate marito . 
Im. e quando d*altra io foi& 

A l*or voftra farà 

ta prctefa beltà ► 
Ar.COmanoi ò delirai ed io 

O quefta fèdi Prenci pe ricccuo .' 
L«. Io bacierò per voi l'Idolo mio* 

Arconte addio- » 
Ar. Addio Lutezio. 
A 1 Addio. 

S C £ K A XV. 

i - . « • — - 

* 

OMano » ò cara mano 
Che mi lalciaiii » rledi > 
Riedis poiché tu fci 
Reirigerio di neue a gl'ardormiei \ 
Core amante i vò iperar» 

Spcra^ fpefa, ò amaaifcori . 



S E C ONDO. 5* 
■ L'infcdcl , che mi tradì 
Torfe vn di 

Fi3 > che faoi il mio dolor . 
Dojcc amore non mi lafciar j 
Non lafciarmi ò dolce amor» 
Forfè vn di chi mi piagò 
Scorgerò 

Lagtimar al mio dolor . 

» 

Immnfafrà l'aria , ? la terra. 
IMAGINATIONE , fiedc. 

Vi -chiamo a raccolta 
Mìei ftrani pcn/ìeri 
Di vari fembianri, 
O Protei cangianti 
Venite legicri . 
Vno fcelgetò 

Perche s' opponga al iiodo> 
Che ftringcrc Penelope 
Ad akrigià ron può. 

Troppo allegro . 

A//r*. 

Tropro ircflo . 

D/t ceeci.^. 

Non vò caccia . 

Ne men quedo , 

Danze • 
Eh danza non voglio. 

Ptnfìer d'Erebo vn (oncin , 

Fiere . 

Sijsi, guerra, venga guerra . 

" VeneU^e . ^ C 7 La LJ 

n 



fi ATTO SECONDO. 

' LA CVERRA con mutatione <li 

Scena d'Armi • 

Io eh* armata fcmprc vò 

Fri duo Prencipi riualt 

Riire mortali 

Sufciterò • 
Che rifoluerc ancor non sò . 
Mi tormenta 
Mi fomenta 
Coritiranna impaticnza 
Di tentata oncdà rinrofercnij; 

Infofirenza sii Carro di foco. 

Via , rifolui ^ 

Ch* infofei'enza 

Inquieta neUbco ftà. 

O VlifTe fi fcopra , 

O accìngi a grand'opra 

Crudcl ferirà , 
7/7?. Tnfoferenza, c {guerra 
Con voi qui mWnirò? 
G«.T'anTJÌjh guerra. Inf. Io le tue furie accedo» 
Im. Vengo a voi Furie di foco 

Guerra , e iircendi apporterò. 

E a^;ÌMr i folli amanci 

Vaneggianti 

Goderò. 
G/i. Io le fpade. 
Inf. io grinrenii 

jm. ) Apporterò. 

jgjiì tuttt partono su' l C^rro JeU*ln/. 

- Fine deli' Atto Secondo • 

ATTO 



A T T 




T E R Z O 

, S C E N A h 

Apfartanicnti d* Ehiid^l 

Mfct Bluidairt anodi afcoltare , foÌ 
firmataji alquanto > dia piano». 

Aria piano», piano ».piano > 
Col mio core il Dio d'anaor^^ 

E mi dice- ^ . 

Ama vn giorno > e farai felice. 

Forte il core, gli rifpondc» 
Sì'., M/tfiltatpci 
Qui tace , c fi confondc. 

MftoltMi ìtdéppp, 
SI. Ripiglia . Amar vorrei ». 

Tii fei . 

0f coliti e99l9 [9P^»' 

Nume infido 5 E. traditor» 
Parla piano , piano » }liano 
€ol mio core il Dio d'amor, và irfttimtvf 
Amiiim LuKzio > amiamlo ; cgli'l mio Foco- 

C 8 Da 
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ATTO 

Da poche iettre intenda r 

Eaimcn pietà /c non amore apprenda ^ 

Ma Eluida;. egli non arde 
Di Penelope? fpofo 

Non è de Ja fìraniera ? 



JL/ Se impernino...;: 
Fermate-, che moJefto- " 



Ami chi può fperarV 
Ch'io non vò «tir, ...-^ - 

SCENA II. 
Vitne Lutezio. Bluida vedutolo, dic^ 

J Vceìfo. 

Fern 

Paflando le noiofe 

7,.SjfÌfli^' IWniedel canto . 
i//. Vago ikpor , in Itac^^d' VlifTe , 

Che jerdofudeJcSircneal c^nto 

Vna Sirena è ^glia 
i/. Sentite quella 

Aria , eh* è affai gentile . 

y ^. dice dui, 

Zw. Signora, appòdivoi 

Chi maeftroinuentò Parte canora. 
E difcepolo ancora. 

^T/f. jf'r 



I 



T £ R. Z CJ , ù$: 

£Im. fBluida, sì, di/copri 
L* ardor nel chiufo foglio .) 
Lutezio.. Riucicnte 

^. . 5. C E N A I I I.. 

Qorrendo viene G Udo ^ e piano dici- 

ad* Mluida,. 

IL Gcnitor . 
( O Dio )' partiCiN». 
Lutezio. 
£». Che m'impone ? 
E/,. Inopinato 

Affa leco n;i vuole . 
Z«. Parto 

£/. Si. y nj^afià. poco' 
Tornate a n^e , c he a lungo 
De cafìvolb j,i voi parlar dcgg'io, 
( Pur del mio foco ) 

lu. VbbidirolÌ4J 

i/. Addio.. 

S; C E N. A. I V;, 
XornA Gildo da Eh/dappoco doppo VL 

^ Te vicncjmà h [à il /olito cihofihe /«r. 
£/. I\ Sì tà > che s*accofti . 

VUJfi . 

C Mio cor fimuU: , e godi. 3 
Prcncipc > ©r^mcdontc . 
Vi. Del già dcfon^o Vlif^jc vmile incliino 

La jfgal figlia Eluida . 

C 9 £L 



^APcrqual parte. 
Vl.Di qucfta 

Reggia , douc ritroua 

Premio il fcruir, attonito vagheggio 

Gl'incliti rai , ( qui 1* infcdcltioh veggio.). 
£/.Éh amaro Orìmcdonte 

Tutto fapiamo.P'/.Comc. gttArds Giìd^. 
I/.Eqiiel ch'dgià palefe 

Occultar non lì può. 
Gi/rf.Chc dici . pia»» ad Eluid,- 
£/.n voftro feruo ^ 

Tutto già* mi narrò. 
G«V</.Eluida . tUu9 Mdittf^. 

Elfi. Taci . *4 

r/. 11 feruo che vidi flè» 

Gii. Signora . fi/in» e^mt /cprs: 

1 /.Che voi ficte 

Gr/. Ah Signora, pUoctrimsnfi*- 

f /.D'inuitta 

Inaltcrabiffò 

Condegno efempio^ 
Gi/.Equeftodiflì, (ohimè 
W.Qiianto i douea pel mio Signore oprai. 
E/.Dch caro Orimedonte 

Dite a- Tor chefpiri 

De la Tua figlia Eluida 

Egli fi rammentò > 
r/.Sino- à l'vltime voci in siile labra 

Tenne d'EJuida il nome . 

yi'^ * y d abbraóciarla'e no so come; 
«.-<0 To di tremar m'allcngo ^ 
£l. Sentirei ne h ^^fce 
Lafcìatami bàmbina... 

ituì Orimente vhn su Uperts p»r iPitdur Gif, 
, adtluidétiVtduto gente té fÀ trsfuntr/i 
%àn H Httiditfì ritiru »éo VfduttG»/» 

SCE- 



T E R Z O. 




Or. E* quì'l Prence 
£l. CE'I.utezio, 

Che ritornò . y 
yl' Sepur molefto. * ad^Eluidi 
Gii. Addio. 

£l. Nò-reftate s^Orimante fUnti. 

Reccagli quello foglio . 
Li dà ìa lettersiche fmutua /criffa per Lufizii 

Or. Al Drente .,.1/. Al Prence, e dilli?^ 

Ch'altro per or non voglio. 
Or. Parto . ì^inf amina per partirti 
Mi. Vi . 

Gii. Partiamo piantad-iflijftl. 

( Mi fcoprìrd.) 
JE/. E cosi Ofimedonte^ 
Com'iodtcea lafciatami bambina 
li Padre non conobbi. 
yl. Iraca c il mondo 
'Ben per voi lo conobbe . 
Torna fuori Gi/mcnde t incontra 
porta Ori.-n/tn:e , * gli la lettera . 
Qi/. A me ? Or . A Gifmondo. fartene . 



S: CENA VI. 
Recano Eluida, Vlife , e Gildol 



£l. \J tQiiantol iHardandt£lui4*» • 
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«3 ATTO 
^ X . ( Vedovo ] 

Ci/. AndiaaSignpr. vUùlc^tiiurh vi'éu 

^: Se non rabbiaocioio moro-) f v ^ 

II* /asse. 

F/^cntitcrEli:ii}a:aVcT cb'cgli nrioria 

DiccamiVliirexamicojOiimcdontc 
Quando in Itaca dedt. 

Comete abbracci 05 e ftiingo. 

Pcr me % ch^òr vengo n>tno 9. 

Dhc ft.ri:)gi tu. h cara figlia al fcno,^ 

Gi/t/VfeiChee^lilifcoprc.X 
£i. E a me qìiahdb la notte 

Più caicac d' ombre, infogno 

Ei tutto fuec apparile yc a le fcmbianrc^. 

Da la mia Genitrice 

Efcfcritterni pitVvo'te 

Laraui&i perdèflb :.egl*eraappiinr<^ 

Viuo qiiàl voi Gui Ye^go,e parmi a l'ora 

Ch'io gli diceflì. la. Kèjf 

Ci/iAh le pili dici fi 4^0 Jid El.gJU a Uét^ 
O Padre amato Padre 

GiliogHardà (t^vingcne genti 

Qui pui.fei».pmti vc?go,eiecopjiloi 
S'inuido Cicl mi toJie 

Vino Uringcrti alieno 5.. 

Infcia^c he morto ora c* abbracci almeno . 
F/.£Ah Gildo , GiK'o 

Ch'ella tanto s'*H)oltri, e merani^lia 
eiXOpral^amor di Figlia] ^ * ' 
I/.Cgsidiceuo infogno al morto Vfi/Ic. 
Vi. Così morendpei diffe 

va {itiS & 
Ci/. Qui la Regina. 




TÈRZO. 9q 

SCENA vir. 

Penelope» Detti» 

V 

ORimedonte 
O mia Reina eccclfa. , 
P*.De 1 principi riualì 
Voi per noftro Marito* 
Chi ifcelto auete ? Vi. Eguale 
Tato è 'l mcrto d'ogn'vn, ch'io maggioraz» 
Fra lor d ubio non /cerno • 
Pf. Intenda : auc te 
Tcm3,òrirpetto. Bluid* 
Parti r foJa col Prence 

Io fauellar qui voglio* 
G>/.1^ parco anobio. 

ft. Inteii . 
Vi. £luida , 

i/. OrimedoBtei 
Addio. 

£L Farai che ti riueggar* 

Per confolarmi ancor*' 
Può fol tua fede ancella 

Placardela mia ftclia 
Il barbaro tènox . 

SCENA VIIIv 



Penelope va d federe , 9 diw 



Renciptqui fiedcte;- 
Non dè chi c Senio, fè. Come? 



Sete ^ 



7© ATTO 
Se*c Prencipe , e fìcte 

' Wfocon^licr , ficdetCx 

K/.Vbbiduò. 

J»*. Epliètcnipo, 

Ch*io ragioni con voi . 
F/J'romo a comandi. - ^ 

j»».QuandovjWTÌfte in Itaca ' ^ 
F/. Dal Gange 

Sorgciia il Sole. ft. Quanta 

Fofle co\ mio Signor ? 

Sci volte l'anuo- 

Ringionenì cnniito. 

Vi poròrne* Tuoi legni ?• 
p/.Ptrchc.$miatr,,vn mio nemico vcci/i; 
F.fulc , conium.ice 

Lafciai h Pajtra , c m^; wHò Selciaio^ 
SdrlKKfhc triremi 
Ncceifitàdi Faco^ 

^r.Lavoftra Patria? 
r/. Cipro. 

Aiieee moglie > 
K/.Sol(v 

Pianff ne miei traiiagin 

Mai non foile mlrito ? 
r/'Vnqua non volli 

Accompagnarmìa Donna ^, 

Cliedervom perfciagura 

E incorante per genio ,.e per natura l. 
^#.Tali nonfon^ià ttrae . 
yh I vò fcoprcndo , 

Che tutte fon C7)*inrendcrà -3 Pt. [L'inrend 
Sempre io lo fpofo amai,bcÀicht lontano.. 
Da me va(>and)&eì yiil? . ^ ' 
Voi lo credete ? 
r/»ioM credo sijmà no'I cre<JcUa Vlifft . 
Temeade la mia fede ? 



k4> 



TER Z O. TI 

VL Sipea , che lontananza in cor di donna 

Scema Te non ammorza >. 

<^el, che in lei và lei pendo 
. Tocod'amoiCm' intenderà] P^. (l'intendo J 
ìP«.Iodimieveneil fanguc 

Tutto dirci perche tornafTe in vita > 

Qtiel ben che meco viflTe 

Voi lo credere? 
Vl.lq 'ì credojmà noi crederebbe VliflTe . 
Pf. Non crederebbe ai pianti, a i giuramenti ? 
yi. San di mendace cor fai lì argoincnti . 
P/. Oriniedonrc , troppo 

Libero voi parlate. 

Vi. Parti rò . 

Pt. Nò,reltate. 

Ditemi , donde aarebbe 
ViiTeifuoifofpctti? 
r/.Dal veder, che ridente 

G te al fecondo laccio . 

P/..MÌ co:iringe la legge , 

L'vopodiRéjdifpofo. : 
y(. ìi VI fon molti 

Cor!corcntia3cno22e. 
p,. Moki i prenci gratnanti: in tal periglio , 

Granconhsher, datemi voi confìglio? 
J'/.Quelloichepia v' agrada . 

Porrate al Ietto , a] Sclio , 

CVÒdafua boccali teaimon del foglio) 

P«. Tutti gr odio, gl* aborro. 
yl. E pur ogn' vno 

Si var.ta"; e và fpargendo, 
. Chegià voi .(j;i conforre 

Oh delle te Cfn'intendcràìP^fL'ifitendo-ì 

Vno prender m 'è for2a . 
Vi. QicWo , che arnate più prender v'eforto . 
Pe. Wiv noD vò,ch£ Vlilfe. 
vl.Vli'Sti è niorco . 



74 Fi 1 ^. \J 

Pr. Dunque s*è tnorco Vlific ora fra noi 

Scelgo lo fpofo. 
Vi. Chi fcelgete? 
lU. Voi. 
F/. Io? Signora» 
P/. Che Fopfc 

Mi ricufatc ? 
Vi. Vnvil Soldato^ 
Pr. Siete 

Prence ^ «pprcfentate , 

11 mio Signor , voi fiete 

11 morto Vli-Tcs e a me la man porgete* 
Vi. th mi a Signora , Oriracdontc i o fono . 
P*' Porgetemi la deftra . 
F/. Vfurpar non pretendo 

Mano a che ad' altri fcrifTc 

Note d'amorCm 'intenderà.^ Pr.l'intendo) 

Prenderò in vofìra vice* 
vi. Fatte quanto coniiiene . P*,E qual conuicnc 

Voi per-mio fpofo fcicgho , 

Non rìfpondete?a4dio,pcn fate meglio . 
F/ .rene ifi rur chi dtiie. 
P*. Guardate a cafi voftri . Si Iena s»ec VUffé^ 
VU Giiardifi chi è in perigiio • 
P*. Orimedoate 

Sono in termine angiuìo. 
Vi. F.itte pur quanto è ginllo . 
P'.Akro fpofo farà riddo mio , 

Re'lr.te • 
F/.Refto. 

P». Addio . Simtttt inpndo perpurti^e , 

Vi. (Infida. ) * 2Vr«««o ditfo . 

P«. Certo voi 

Spofa mi ri fiutate . 
r'.D' alrri fiere . 

P/. Tlelbte . Cemtfoprs vuol partire. 

Vi. Sleale . , r*f in dietro pr. 

- ' ' ■ ' v». 



P». E ch'iofiaìd'altri 

Certo voirifoluGtc» 
r/.Giàdiiri . - - — , 

Pt. Rimanete ' t*^^* ***** M^if é 

VL (Perfida) 
p#. E ch'altro m' abbia 

NclJetto acconfentitc - 
♦ r/. Voftri impegni adempite ? 
Pr. Ah ingrato Ori medonw ► 

Lafóio Prenci » e Sìgnoti> e per«hc ? or 

Forte caro ad Vlifle ]\ ^ 

Per mio conforte ellego > e ingì uriofO' 

Di Penelope voi 

Niegate effer lo fpolb ? 
r/. Mi vmìlio » e parto . 
Vf. Andate par andate . xi.\ 

Farò il vollro conlìgHo # 

Vn*aItro prenderò . , 
W. Chi più v'abrada ^ 

Vt, Chi più mi phcej e in tormentarmi è fblo • 
VI. i A meditar k mie vendette io volo. > 

Vttt.gligUMrd» dietrc mtmtre pMfti , C* 
voltato fi Htil'oBtfsre s*i»contrM»9 
congli/fMsrii^fS^ls OBor, 

SCENA IX. 

Pf mìopi l 

Lirte r amato Vlifle 

Altri) che te non amo y altri non voglio } 
Tu fe'l mio Rèjc'hai fui mio core il SogliOt 
Amor 
Che mi f erifti il cor 
Col tiio rigor v 
Armata obr' oriar^ 
Mia fcdelci 



V 




7+ Ali 

Di foflcienzav 

Senonmivpoi? pzzietma. ^mtm" 
Crude! ». . ^ 
Che fei qual cluro gel. 
A vn cor fedeli ' . 

Contendi a la mia f è 3.%, 
La fua mercè m 
Con incktncnza ». it^i^v 
Tu non mt vuoif parfenza.^iu 

,S C E N A •^'X^ 

eifmondo con. bigliettafcritto da^U 
0$da:y.i portatoli, da Ormantf ,^ 
io vienfh^endoypoi ^^''^ 

Cui. ti può intendere 
. Nume d* "amori. 
Sei fanciullo x.e Nume fei , ; 
Dir © fcuro vlan gli Dei , 
* ' T! come parli tu <criui ancor». t^gf ir 

Ttt f che /«nz.À /pernìtr^-^ 

Jimi t^m*dr$, md* Altra amir r*ftppigtÌM > 

V » pài , i 

E' Madre l i Reina , . e a la Rcinai 

Piglia èl' infante» 5luid2 ... 

Ma foprai'crìfta alcunai 

Nonhàla breue carrà». ^\ìf 

E non fi vede 

Di chi la feri (Te il nom e , . 

Qui Penelope . 

Sl*ii Ltttetioy che fùpfurki^y »«/ meda fttffo fél 
^urnhatmifu foleaUZetttr a mentre U legg«* 
ffM 4/ i»m$ dUU LuitM/ntp h mufA dt BeneU^ 



ffin tijjhpodl natt9 €0sì fcglii À Gi/msmtU 

hs^^i rapita la Li/ara^ • 
1^ 



O riuai rapitore . 
Dammi quel foglio • £«/. Rendi 
Quello i che a me toglierti . 

Méttono manc jille /f^4*^i*JM»ff* 




'4 



s: C E N A X I 

•» . . . 

Mnelope con Elutda , ditti 

/PHc lir igi fóri qaeft i ? 
1*1 \^^ujezto quella, cai», j ^ 

Di mano- mi n^ì . 

• Vn*alrra ei m*inuolò. 
Gi/. Sei mcnìofpcr . 

L(4. Sì',. 

Gif. NÒ . ' 

P*». Porgi ò Lutezio.. 
Mlù. Eccola .. 

fttitlcpt vtd«iCh*> cATMUirt d*SltiUa 
P*».- f.Maqiit Bluida 

Sciìfic 9 e Icriife d'amore^ ) * , ^, 

Mi' (Pè g ròcchi di Lucezi'o ardo a r ar 

f in, Elùida ) : quanto è- fcritco<^ 
Sù quefta carta odètua. . U dk il hiilhtti, 
E * vn foglio vano à GiLt Zjét. > 

OCielì. 



^1 





Ti. Sèn^a titoli , e' nome, 
«. (Queiti è ij mjo fcglio.ì 
Prenci vi chiama al ferro ? 
Cleome mai ?3 tm ru^rJM 

D'altra ^ffcfa maggior vogCelde^^^^ 
X*. Vendicar altro torto a me s'afpctta 
a/»£Gifmondocome J*cbbeJ 
P#. E da fhc naque P'^Umi^. 

Vortro furor ? 
.Ci/". Colui di (Te , che inuògfie 

Mc/olo amordi Regno,, cnottdimocifc 
1«. Ch'io repudio le mogli 

Ditte colui i ma di /ua lingua ardita. 

P#. Ah Lutezio • . 

Signora. 
Z/. [ Io fon tradita . 3: 
1«. Falfo chi die Taccufa , 
- Moglie non ripudiai , 
Moglie non tengo, e moglie 
«o , che non ebbi mai ^ ' 

5 t E N A xiir. 

T Vte2Ìo,mJaRcin3, Uinehin. 
JLw Arconte .. 
Xu. Prence. 

Ar. Ora cedete a me 
Spofa, e Regno. 
Xm, Perche? 

Qiefta Lcttrav'inuia. 
«V» tA tempo.) 



T E I\ Z 
i». A me conflante. 

Jtf. A voi . ^ ■ 

* ulf iCÉi <^ice a voi. 

Gli tftfiJlfM la/ofrg/trittétitht diti a Ifttiztp. 

^ Prendete. 
Lw'EtTer non|può ^ 

P#. Leggete. Uprtnài'Lut. 
1 i^. Leggerò . ' ^M»»^ 

6//. [Coraggio, j 

Ar. E' coleo, AVe.fU»^ 
f Pa(Sì .> . 
f/. [Amor 3 
Ar. CAmor.j 

4 1. Tu Sanale mie doglie • 
Ar. * conuinto . 

l.mf 'fifMM U httèrs in minutifmì fM Mtt 

In non hò moglie . 

s c E N * xm 

Orivttdonte • P##m* 

REìna il giorno cade»e infra icumulci> 
La ri folata plebe» 

* Vuol ellegerfi il Prence^ 
I/. i lò che farò ? ] 

P«. Ite a ia rcg:)l falayiui an^omenti» 
Acclanoerò lo fpofo ► 

Vadano le gramaglie^e chi di v»i 
Prenci p; imo ripiglia 

Ilfenoi òlepar«k( 
Perda mal cauto amante 
- Di marito la fpeme,c di Regnante." 
l/.CBclla frode m'infcgua il Di« volante'.} 
P«. Tu vanne otnio£iedele» ài iacro nodo 

Ori- 



X C I\ 4^ fy 

Spoglia que^ncri veli,c d'ofttoj e d%b 
Velie per me fiarRtneggi . 
fi'. Aliene rimaner. 

S'àrriui vitdiagoder \\ " 'J; 
Fà pur le tue vendette 

Col faretraip srcicr I ; 

Infegnali a dar j^èni \ ' " 

E a ftdnser/rà catena ^- ^Ui^a 

Vh 'anima ledè!;" ' ■ - 

S C E N A XVf. 



C 



Odi ò Ancne in bteuc 
Nel iofp irato laccio 
ju aurai ramautCf i^'J elio VlifiC infcrac- 
Giubilà,godijendi Icit. 



Vicino è lì tuo gioir ^ 
fuggati de l*àlma i guai y 



Che ai fetK) Iftfingettì 

Chi adori fràimaitif* 



A 



tma frena ràngofcie^ e ti confols $ 
Che a pianger in amor non fci lU fola 
Lo voglia amore 
Ch'iogodavn dì , 
E a quello feno 
hicda ilfereno 

Chegiàfpari,. . : ^ 



Cangia ò Gii^Mq 
Tua ferità: 
Doni mercede 



Con 



ta Atto 

Con h mia fede 
Vfa pietà . 

S C £ K A XVIII. 

Sala Reale. 
Cilde foI$ con vna Lttttra in mjtno 

O Chi fape fl'e leggere 
Tante, c Varie ' 
I-€tt( re in volta oggi fcn yaun^ i 
C he a i pottori 
. Scaltri amori - ' 

Veda legger per vn anno^ 
Chi ferine ò<:icco amor >. 
Chi a vrt voko traditor . 
Chi a bella }Ch'è tiranna . 
B fcriuendo chi là inganna > 
Amorèpoilìglionc, 

Che porta in sQ > e in giù lettra » c ri/'pofta 
£ vn cieco tutto il di corre la pofta • 
Perche ratto a Penelope Tarecchi ^ " 

DiemmiVliffe 

Qjpillo foglio s 

£t al feruo altro non di^e $ 

Giurarci che è qualche inifaroglio. 
Aprirlo vò perconfìgliarloanc'io 3 
Mà chi Icgtr non sà;non può coreggerà 
O chi fapefsc leggere . 

0 

S C E N A XIX. 
Ttmlope . Tutti di^ Colon ^ 

INhcellad'Tmcnca 
l.a fua face or cangi mòrte », 



ir E R 2 gì 
Del mìo cor fani il cordoglio * 
E nel Talamo, e nel Soglio, 
Nono Re, nouo conforte « 

xtf^e eh* 9«M vie Vli/st Z 

Orimantc. 
Or. Reina. 

f *.-Ori meffontc i I conliglier dou' é \ 
Or: Nonritroua. . 
Gif, Vien quello foglio a te . ^ 

•Gli W« Al latra 
P#. Che fia > Mprt, 
£/. Palpita il corei 

Ltgi Ve. Ora, eh *i fétt§ il Rg 

lofmoÀCìfrOt$p6rt9lungiilpQi . 

. ■ OrimidmC . 

<Parti .) Rijfs fM/pf/0^ 

£/«Doae» mGì/, 
Gif» Non S9, 

Gif f * .» 

S.Voi chi fcclgcftc ? . », 

Ar. 3 ^ 
Or. Via Pi*l tempo non c'è . . 

^''jNomina il regio fpofo. 
z^') Acclama il Re . 

Gif Palefa il mio Signore . piMiè k PiSèUfti 
II, Di (copti i 1 Genitore » 4 P«m/ #*t ^ 

?#. Gifmondo . " ' 

C</.UoRèJ 4£«/. 
p», Lntesìo . 

t^.noSpofo.) . é$€ifi 
p#. Il Regno . 

Rafercoi la fronte ^ 
. JcClfO è lo fpoto , 



Or. 



Gif ' { 

Li*, r Chi Icclgeftc . a. 

CM apcna. , , ,, . 

Or. Dì Ite. ^QUmtnioytiJuutXa 
.P#. Chi afiiiràopporfi al mio decreto ? 

.SCE,NA"¥XT IMA. 



ì 



Fìifii con Armati jdeui . 



V 



LiTse . 



Pe.Vlifse anima mia . ^ 
F/.A\lontanaci infida. 

Figlia. Ztt irkttUi 

i*«?E a me n ledile braccia ? 

W O J<o mogli e i nfcdele, forni ceTai * 

Sol per veJer la-tua:co(l.in2a,c fcrilfi 

Ooel foglio, perche fcelto 

Spofonoue!!o,io vegga oucdiretù 
Son de' -uocargliatFctri. *^ . 

««. E' Ir colpa di te,fe ti celarti . 

F/.%w|(rtÉU m'ingannarti . 
Leggi periìda.leggi, • 

^#.Iolcriiiri,!è vctd, 

Mà non amai ltitC2Ìo,e perche vegM 
*•« pr^s di mia fé tuo cor gclofo » 
Scclfi Arconte in ifpofo. 



• 1 











TERZO. «S 

Ir/ Di'sIeaJ ; chiami fede 

Darfì inbracda aJi'jmante. 
'Ti punirò 
^ri Regnante ^-o-- 
Frena l'ir;, r/.Tu anqàra'. 

Di regj^l <jant>a > , . : 
Che donlia i o lon , dlié non piagar il fèdo . 

Arienedi Menifì. 
Cij/. b' donna fei? 
l^t^^iclb Arienc?ò Dci?3 
i'É.Sappi,ch*jma tutótio,€ch'cIIa viffc 

Qui f^guendo ij crudele 

Anco allìio guardo ignota . 
^ri*Sappi,chcìj tuaSpofa 

l>er me q'.rcJfogliofcrifTe, 

'Gì f 

jr ^ 'jO accideuri . Ar.Òrtuporl. 

r/ . Pe iì£ lo; ifi t'.4bV4CCWt . . ' V. 1 - j, 
r*. Tt^IjUwt)^) amato (pofo . ^ . » ♦» 

^'Z. riù non farà quefto :niio cor S^_f . r 
. Dhe non (ìa più qucrt'o tuocor.t^ 

Of. Anc* icl»adreti ftrìngo .. 

J^/.Ocaia Elui'da. 

p/. O gran Lutezio,e'temf>o, 

Che d' Ariane amante 

Tuconfoli le pepe, . ^^c^ 
jr'. nhe fan,! i doìor miei. rr-- "tt^ 
r*. Premia la rè fa Cauallief tu féi . . 
Lrt. Il tuò gran fcnno è legge.- acV 
Lw. E tra di voi t 

. • .;,oa 

I/amorfi ncpncili . 
G// (Viffi amatxe sforrunatQ 3 
£/.(i:d io lofnpo i tno dardi o J)iobfitid^0. 



«4 ATTO 

Chi è ferito da vjjbcl fcmbwntc 
Soffra codance 
Che godrà « 

Che mntando fité fiere tempre , 
Non và fempte , 
Cinto amore di feriti 2' 

AUogìo Ombre del forpetto 

Rapplta a la (uberba 
Real nece^tà : 
Guidai la fama a te; 
Ella qui da cento boche 
Spiri V anima al tuo piè . 
S»fh Si sì. 

Spennata > 

lacerata ^ , 
Pid non Viua la ama alata 1 

Cqfidftza è Pedehà in alto • 

tf uri fieno l* ombriti ri fi» tnttn Inu . 

Viua fama d' Eroi : 
E' Voi , 

Che fupcrbi 1* Incatenate* 
Piombate 

La doue il tartaro di fiattìce cinto, 
Coftanxa hai vinto* 0^/eOrhai 

PneifitMno, 

Fama errante 
Difpiega il voi 
Vanne leggiera 



Non più menzogniera ^-i 
Done hà cuna, e tomba i_ 

ViU U Fétptm . 
1 t f INE. 




